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ILLUSTRI  s  S  I  M  o 

SIGNORE* 


L  giovevol*  effetto  delle 
dilcrete  battiture»  da  me 
con  profitto  confìderabile 
de’  miei  infermi  in  medi- 
Icina  praticato  *  il  quale  sul¬ 
le  (lampe  fi  vede  comparire»  ha  egli  bi» 
fogno  di  uno  affai  più  valido  fofiegno  di 
quello ,  che  forfi  taluno  s  immagina 
perche  dovrà  fofferire  degli  fpefiì  incon¬ 
tri ,  e  delle  feoffe  universali ,  alle  quali 
da  qualche  tempo  in  qua  ,  ho  avuto  io 
mio  mal  grado  a  refiftere  »  ed  al cui  pelo 
a  malapena  mi  fono  mantenuto  *  Il  vol¬ 
go  ignaro  facile  a  muoverli  >  e  ad  effer 
moffo ,  ha  creduto  i  e  crede ,  che  le  bat* 
titure  in  medicina  fieno  aH’ulò  di  quel¬ 
le  ,  che  procedono  da  un  animo ,  rifo- 
luto  d’ingiuriare  >  dalle  quali  ha  ciafcu- 
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SI* 


no  abbonito  »  e<3  abborrifce  per  quel  con¬ 
cepimento  ,  che  ne  ha  formato  fin  da 
teneri  armi  ,  oltre  al  naturai  talento  » 
per  infin  nazione  de’ Tuoi  maggiori.  Gli 
uomini  nobili  le  anno  apprefe  per  un 
doloralo  tormento ,  e  da  vitarfì ,  come 
quello ,  die  in  vece  di  condurre  al  follie- 
vo  del  corpo »  lo  affligga  più  torto ,  e  lo 
aggravi .  E  quantunque  molti  favj  le  ab¬ 
biano  ben  ricevute  ed  approvate  j  pur 
tutta  volta  non  vi  fono  mancati  di  alcu¬ 
ni  ,  i  quali  fieli  per  privata  fimultà  »  fiefi 
per  altre  cagioni  a  molti  non  ignote ,  si 
fono  contra  delle  medefìme  ferocemente 
fcagliati.  Non  rirtetterono  i  primi ,  che 
le  ingiurie  non  fi  fanno  ,  fe  non  dall* 
animo,  che  vuole  ingiuriare  .  I  fecondi 
non  avvertirono,  che  i  rimedj  di  qua¬ 
lunque  forte  erti  fi  fieno  ,  qualche  in¬ 
comodo  s  almen  leggiero ,  debbono  por¬ 
tare  ,  come  fi  vede  ne’  purganti  ,  ne4 
mercuriali  ,  e  ne?  fimili  al  prefente , 
e  ne’  più  attivi  >  come  nell’  applicazio¬ 
ne  de’  cauftici ,  ne’  bottoni  de’  fèrri  ro¬ 
venti  ,  e  ne’  troncamenti  alle  volte  de’ 

metsì,' 


membri  intieri ,  i  quali  fi  fon  vedati ,  e  si 
veggiono  loventi  volte  praticare  ,  lenza 
quel  terrore?  e  fpavento ,  che  ha  fatto 
elfi  per  quefte ,  che  lon  quali  un  ombra 
de’  riferiti  ?  tanto  parlare .  Gli  altri  poi 
(e  mi  perdonino}  non  hanno  faputo 
far  ufo  di  quella  fortezza  *  e  di  quelle 
virtù  ,  le  quali  ?rppreforo  in  alcune  parti 
di  quella  filofofia  ,  col  di  cui  nome  van 
fegnalati  »  e  di/tinti  dagli  altri  uomini  . 
Ora  io  ?  fra  me  riflettendo  le  tante  fof- 
ferte  maledicenze  »  nè  potendo  con  un 
difcorfo  a  tutti  foddisfare ,  credei  mo 
firare  sulle  flampe  quelle  ragioni ,  dalle 
quali  fui  moflo  a  praticare  il  rimedio  del¬ 
le  battiture  :  Tuttavolta  col  nafcere  di 
efse,  nacque  in  me  la  tema  di  vederle 
più  berlàgliate  dagl’  impegni  de’  miei 
malcontènti  *  ed  oppofitóri  ?  i  qualiave, 
rebbono  voluto  oflinatamente  l’oflenere 
ì  loro  detti  »  e  non  arrenderli  j  giacché 
è  vero,  che:  .Mh 

Qui  velit  ingeniti  cedere*  nullits  erti , 

Laonde  quelle  flefse  mie  difefe  conobbi? 

che 


che  bi fogno  aveano  di  più  aito  propu¬ 
gnacolo  .  io  in  vero  penlando  meco  me* 
deiimo  »  e  ripenfando  non  hofaputo  al¬ 
tro  trovarne  »  e  piti  forte ,  e  più  valevole» 
fuoricche  quello  di  farle  ufcire  lotto  fan* 
fpicio  di  V.  S.  llluftrilfima  »  e  per  far  por¬ 
tare  loro  in  fronte  il  nome  del  più  valo- 
rofo  uomo ,  e  del  più  dotto  Profellore 
del  noftro  fecolo  :  Di  quello  »  che  fin 
dalla  giovanile  età  diede  gli  fiupendi  fo¬ 
gni  dell’ alta  riufcita  ,  che  promettea» 
in  cui  avverofit  il  detto  del  gran  Poeta  : 


V  età  pvecorfe ,  e  la  natura  »  e prejli 
Par  e  ano  i Jìor ,  quando  ne  ufciroi frutti. 

Di  quello,  ch’ebbe  anch’ elfo  de’ Let¬ 
terati  gareggiatori  f  ma  che  riportò  la 
gloria  di  que’  prefio  fuperare ,  e  di  ve¬ 
derli  emulo  de’ più  la vj,  de' più  accre¬ 
ditati:  Di  quello,  a  cui  fi  vede  tanto 
tenuta  quella  Univerfità  »  per  que’  femi 
di  quell’inclito  fapere  ,  e  di  quelle  pelle¬ 
grine  notizie  ,  di  cui  fu  dalle  Cat crede  » 
per  elfo  afcele  >  fecondata.  Di  quello, 
che  fu  trafcelto  alla  provida  cura  del  Du¬ 


ca 


ca  di  Medinacceli  3  ed  indi  poi  alia  ne* 
cefsaria  confervazione  dei  gìoriofo  Mo¬ 
narca  delle  Spagne  >  e  da  querto  qual  te¬ 
soro  donato  al  dilettiffimo  di  lui  figlio 
CARLO  Infante  »  Invittiflìmo  noftro 
RE  >  che ’i  Cielo  falvi  ,  e  mantenga. 
Che  Vado  toccando  io  delle  voftre  glorie , 
delle  quali  è  il  mondo  ammiratore  ?  Sie¬ 
te  Voi  quello ,  in  cui  concorrono  a  gara 
e  làpere  i  c orli  de*  tempi  5  e  ie  vicende 
delle  forti  ,  e  le  irtruziom  nelle  geometri¬ 
che)  e  nelle  altre  matematiche  dafciplinej 
In  Voi  più  che  il  fapere  delfuman  com¬ 
porto  »  della  natura  delle  piante  ,  e  d’ogni 
parte  della  fcienza  medica  ,  concorrono 
le  fòprafine  riflertìoni ,  e  le  attentùlìme 
pratiche  ofservazioni ,  per  le  quali  vi 
-  meritarte  il  vero  nome  di  perfettiilìnio 
Medico .  In  Voi  fi  ammira  con  univerfal 
meraviglia  il  dono  delle  orientali  lingue, 
e  delle  occidentali  3  onde  io  non  pofso 
non  ripetervi  quello  di  Claudiano  : 

Et  »  qua  sparguntur  in  omnef , 

In  te  mi xt a  Jluunt. Et  qua  diviJaBeatos 
Uffici  uni ,  c alletta  tenes . 


Quel- 


Quella  fodiffim a  filo fbfri  »  quella  candi¬ 
da  morale ,  che  ne*  voflri  atti ,  e  nella 
voftra  anima  rilucono ,  mi  danno  indizio 
Certo  di  quella  gloria  ,  che  grande  avete* 
e  Che  vieppiù  di  giorno  in  giorno  nella 
voflra  degniflima  perfona  crefcere  e  di¬ 
latar  vedraffi .  Ben  degnamente  dunque 
al  voffro  nome  fon  io  ricorfo  »  confacran- 
dovi  quella  mia  opera  :$  acciocché  cover¬ 
ta  lotto  l’ombra  di  quello  non  tema  gl* 
infiliti  de’ miei  Avverlàrj .  Ottimo  in  ve¬ 
ro  è  flato  il  mio  configli©  ,  ottima  l’ele¬ 
zione  .  Sarò  felice  a  pieno  fe  nell’ottima 
fcelta  ,  ritroverò  la  forte  d’incontrare  il 
voftro  gradimento»  e  la  voflra  accetta¬ 
zione  ,  di  cui  andando  faftofo  ,  coll’ope¬ 
ra  cohfacrata  »  confacrerò»  ficcomecon- 
facro  »  tutto  me  ftefso . 

Di  V.  S.  III. 
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Divotifl.  Servi 
Luigi  Vi/òne . 


On  ti  ammirare  nel  vedermi  fover- 

chiamente  dirtelo  nel  far  parola  della 
forza  de’  lolidi  fovra  de’  fluidi ,  e  di 
quella  delia  percoffà  ,*  perche  ho  io 
avuto  per  fine  il  far  comprendere  1* 
effètto  delle  battiture  a  coloro, i  quali 
hanno  detto  non  efiervi  fondamento» 
e  ragione  per  fòfienere  il  giufto  metodo  di  quello  ri¬ 
medio  .  L’efTermi  dilungato  nella  fella  propofizione  » 
ed  impegnato  nel  cercare  l’altrui  parere  non  ti  faccia 
credere,  che  fia  fiata  quella  l’unico  appoggio  del  mio 
argomento  ;  imperciocché  sa  bene  ognuno ,  che  l’ap¬ 
plicazione  della  tìfica  legge»  in  quella  propofizione 
contenuta ,  ch’è  il  raddoppiamento  dell’elafticità  do¬ 
po  l’urto  di  altro  corpo  duro  nel  corpo  noftro  fi  ri¬ 
duce  quali  alle  regole  de’  corpi  elafi jci ,  perche  o  si 
batte  colla  ftrilcia  di  cuojó ,  che  molto  ha  dell’ela- 
ftico ,  oppure  colla  palma  della  mano  corpo  elaflico: 
mi  è  convenuto  tuttavolta  farlo ,  per  lòddisfare  a  un 
mio  privato  fine,  ed  è  fervito  per  ilvegliare  nella 
mente  degli  uomini  più  acuti  dime  un  punto  degno 
da  rifletterli .  Gli  errori  della  ftampa  fono  inevitabili  » 
e  fi  è  procurato  corriggere  quelli ,  che  fono  di  più  ri¬ 
marco  .  Si  confèrvi . 
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FRANCISCI- ANTONI!  ZIANNJ 


JURISPERITI 


AD  AUTHOREM, 


.  Maxima  fccum  neceffitateconjunftum» 
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A  te  quam  ceriti  funt  pateJaBa  moda * 

Mac  lenire  valertt ,  penitufque  a  Veliere  alt  JEgrhi 
Mclì'n  werfque  fimul ,  qua  mala ,  fibra  parie  r 

Mac  firmant  vira  &  motum  fanguinh  augent  % 
Hii  facile,  in  gyros  vena  fuoi  rapii ur  .. 

'Flagra  Homìmm  natur*  cequaha  i  namque  per  ìBui 
Vìtalei  auras  ma  china  nqjìra  trubit * 

Multi  antiqua  ferunt ,  tamen  ìpfe  recentia  cerna  ji 
Seti  methodum  expendam ,  Jeu  r atlanti  opus  * 

Maxima  ab  hh  Patri*  ,  tìhi  maxima  gloria  parta  eji> 
Maxima  ah  hh  nojìris  Qvibut  utilità i, 

Fempla  Jdlutii  hahent  Hominest  AhJìjHte  Marni  « 
H*c  loca  foni  vejìro  non  temer arida  pede  * 
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PREFAZIONE. 

C 

G  ME  oche  varie  Tempre  fiate  fon  !e 
maniere  di  fiiofofare ,  delle  quali  si  fon 
ferviti  cosi  gli  antichi ,  come  i  moder¬ 
ni  Filofcfanti  nella  ricerca  delle  verità 
naturali  ;  perciò  fi  fon  veduti  tèmpre 
in  campo  tanti  litigi  ?  e  tante  contelè  » 
le  quali  han  mantenuta  ,  e  tuttavia 
agitata  mantengono  la  maggiore  ,  e  più  ragguardevol 
parte  degli  uomini ,  Da  fiffatte  differenze  ,  ediverfità 
di  fiiofofare  è  refiata  ingombra,  anzicchè  molto  pre¬ 
giudicata  la  mente  di  coloro,  che  avendo  voluto  colti¬ 
vare  il  propio  amore ,  tutto  han  creduto  falfo  ,  tranne 
quel ,  eh4 è  accaduto  loro  di  leggere,  o  da  Maeflro  fen* 
tire  ;  errore  ,  il  quale  ,  a  mio  credere ,  in  molta  parte 
è  provvenuto  dallo  averli  appigliato  ,  chi  ad  uno ,  chi 
ad  un  altro  differente  fiftema.  Infatti  dacché  dalle  men¬ 
ti  favie  d’oggigiorno  s'intraprefe  a  fiiofofare  fenza  fifte- 
ma,  fi  fon  gite  vedendo  le  cofe  naturali  fpiegate  con 
tutta  le  femplicità,  fecondo  le  vere  leggi  del  movimen¬ 
to  ,  e  della  natura  ;  verità  di  cui,  chiunque  piccol  feli¬ 
no  gode  ,  fi  perfuade  .  Il  perche  il  gran  Bacone  da  Ve- 
rulamio  ebbe  a  dire  :  Non  fingemìum ,  aut  e  x  cogl  tan¬ 
ti  um  ,  feti  invenìendum  y  quoti  natura ferat ,  aut  fa - 
cìat  ;  dandoci  con  ciò  a  divedere  ,  che  la  vera  maniera 
di  fiiofofare ,  e  di  ritrovar  krvere  cagioni  degli  effetti 
naturali ,  non  confifla  già  nel  fingere ,  e  formarli  ipo- 
teli  ;  ma  bensì  nell’inveftigare  quelle  Leggi  ,  che  il 
Supremo  Fattore  comunicò  affilai  verfo ,  in  crean¬ 
do  ciafeuna  cofa  ,  cui  Egfimprelfe  una  difiinta  fpezial 
propietà  ,  acciocché  fi  produceffe  da  ognuna  un  propio 
fpezial  effetto  .  E  con  ragione  gli  odierni  Filolofi,  queir 

A  le 


le  cole  filmano  vere ,  le  quali  fono  mofirate  da  loda  ra¬ 
gione,  e  le  replicate  fperienze  avvalorano  ;  poiché  quel¬ 
lo  ,  che  non  è  appoggiato  sulla  fperienza  ,  e  sulla  ra¬ 
gione  ,  dee  (limarli ,  come  colà  a  noi  ignota  ;  che  il 
contrario  facendo,  nerifulta  non  piccolo  pregiudizio, 
anzi  gran  danno  ne  avviene .  Or,  (è  dunque  farebbe 
un  grande  intoppo, per  la  cognizione  del  vero  puramen¬ 
te  filofr  fico,  profelfare  f ((ematica  filolòfia  ,  quanto 
di  danno  apporterebbe  a’  Medici  il  voler  glTnfermi  re¬ 
golare,  (fecondo  alcuni  principi,  elìftemi,  iqualinon 
meno  fon  falli  di  loro  natura  ;  ma  fe  pure  tali  perlor 
natura  non  federo ,  neppur  fi  potrebbero  verificare 
nelle  particolari  occafioni  ?  Tantoppiù  ,  che  la  Medici¬ 
na  altro  non  è  ,  fe  non  una  filolòfia  ,  e  filofofia  del  cor¬ 
po  umano  j  cofa  conofciuta  (in  da  i  primi  tempi ,  che 
cominciò  quella  feienza  ad  elser’illuminata .  Conlifte 
quella  medica  filolòfia  nella  cognizione  deireconomia 
animale,  e  nell’indagare ,  come  le  operazioni  della  mac¬ 
china  vivente  fi  facciano ,  o  (offrir  pollano  varie  vicen- 
dejpoicchè  così  facendoci  facile  fi  giugne  alla  cognizio¬ 
ne  de’  mali ,  i  quali  fon  operazioni  inverfe  alle  naturali 
funzioni .  Liberi  da’  pregiudizi ,  e  (ciolti  da  i  legami  di 
qualunque  fiffema ,  nonché  appoggiati  sulla  (perien- 
za  >  e  la  ragione ,  filolòfando  ,  polliamo  con  una  mec¬ 
canica  (èmplicità ,  e  naturali  induffrie  ,  per  quanto 
Fuman  potere  comporta ,  rimediare  a’  molti ,  e  quali 
a  tutti  i  fconcerti  della  macchina  umana ,  proccurando 
di  ridurre  le  parti  al  lor  primiero  ordine ,  e  fimmetria . 
Non  intendo  dire  io  però  ,  che  fi  debba  tutto  fidar  al— *» 
le  cognizioni  filolòfiche  del  microcofmo  j  poicchè  fono 
ben  io  perfuafo,  che  lenza  di  tutto  quello  chiaro, 
e  grande  ajuto ,  la  lèmpre  lodevol  antichità ,  lòppe 
tanto  bene  ritrovare  modi  baftevoli ,  per  far  argine  al¬ 
ia  grandezza  de’ mali .  Votelfe  il  Cielo  ,  che  tante  per¬ 
derle  fcuole  non  l’aveflero  colpuicata,  e  refa  ofeura  » 

e  la  - 


e  la  fapefiìmo  noi  giuftamente  foguire  ;  mentrecchè  con 
chiarezza  fi  ofierva  la  fomma  prudenza  ,  che  gli  antichi 
tennero,  la  gran  femplicità ,  cheulàrono,  le  regole  , 
e  le  leggi  più  lane ,  uniformi  a  quelle  della  natura ,  che 
foguirono  ,  ed  i  pochi ,  ma  valevoli ,  ed  appropiati  re- 
medj ,  che  praticarono  nel  curare  i  mali  più  rubelli , 
e  più  oflinati,che  aff  ligger  logliono  la  macchina  umana. 

Ma  ficcome  quelle  lane  norme  fi  veggon  oggi  at¬ 
tentamente  confiderate ,  commendate  ,  acccrefoiute , 
e  con  più  lana  filofofia  polle  in  ordine ,  tuttawia  non 
mancano  de’ Medici,  i  quali  avendo  voluto  foguire  i  di- 
veri?,  e  pregiudicati  fìfiemi, tengono, come  collante  cola 
quello, che  nemmen  da  lontano  riguarda  il  verojed  a  tal 
ogetto  danno  motivo  ad  alcuni  di  credere, poterli  dimo- 
llrare  colia  llravaganza  del  di  loro  poco  làno  filolòfare» 
che  niuna  cola  più  incerta  Ila  della  Medicinale  Lionar- 
do  di  Capoa,queiruomo  cotanto  dotto, cotanto  erudito, 
s’impegnò  ne’  lùoi  Pareri  inoltrarne  la  totale  incertez¬ 
za  ,  lo  fece  a  mio  credere ,  e  vi  lì  fe  forte  ,  per  i  con¬ 
traili  de’  Medici ,  per  la  varietà  de’  lìllemi ,  e  per  i  va¬ 
ri  metodi  di  medicare ,  che  nel  Ilio  tempo  regnavano  . 
Che  fe  egli’l  Signor  Lionardo  ,  vivefle  in  quelli  giorni, 
che  a  ragione  fi  pofibno  dire  felici ,  e  con  occhio  dilàp- 
paffionato  conlìderafiè  le  fcoperte  vere  leggi  di  fìlofofa- 
re  in  Medicina,  al  certo  con  meco  coniefierebbe  la 
fomma  certezza  di  quella  fcienza ,  e  direbbe:  non  e  fi- 
fer  più  la  Medicina  di  oggi,  quella  ,  la  quale  ne’  pafia- 
ti  tempi  fi  era  .  E  vieppiù  crescerebbe  la  fua  credenza, 
fe  egli  riflettelfe  ,  che  i  rimerìj  dagli  accorti  Medici  nel 
tempo  prefonte  ulàtì ,  fon  Semplici ,  ed  accordano  col¬ 
le  leggi  della  naturajdi  manieracchè  molti  degli  odierni 
Medici ,  non  lolodi  quella  verità  fon  ben  perfuafi ,  ma 
anche  in  quelle  occafioni ,  dove  hanno  a  paleiare  i  loro 
fornimenti ,  ne  apportano  ad  evidenza  chiari  argomen¬ 
ti".  Io ,  che  dacché  fui  in  Medicina  iniziante ,  e  dacché; 
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poi  comincia!  a  fpaziarmi  ne*  di  lei  vafi:!  campi  ,  quella 
maffima  fèmpre  ho  nudrito  ,  e  quantevolte  da’  Medici 
di  rango  ,  de’  quali  quella  celebre  Città  fovrabbonda  > 
quello  femplice  5  e  giovevole  metodo  ho  veduto  pro¬ 
palarli  ,  non  ho  potuto  fare  a  meno  di  manifeftare  una 
fomma  allegrezza .  Che  fe  vi  foffe  taluno  ,  che  di  que¬ 
lla  verità  dubitale  ,  baderebbe  folo  ,  ch’e’  fi  fpogliaf- 
fe  di  certi  pregiudizi ,  o  dall’infanzia  quali  bevuti  coi 
latte  3  od  apprefi  da  una  rancida  filofofia  *  e  con  ifpre- 
giudicato  raziocinio  vi  riflettere  ,  che  tofto  fi  vedreb¬ 
be  sgannato  di  quello  ,  che  avea  prima  creduto  vero  ; 
e  eonoiceria  ìa  verità  di  quant’io  afTerifco  . 

I  rimedj  3  che -compongono  la  femplice  maniera  di 
medicare,  fipofTono,  per  mio  avvilo,  diftinguere  in 
Primarj ,  ed  in  Sedondarj  •  I  Primari ,  che  per  l’effica¬ 
cia  ,  che  tengono ,  si  pedono  francamente  dire  grandi , 
fono  t  in  primo  luogo  il  Mercurio ,  e  tutti  quelli  mine¬ 
rali  ,  che  oprano  per  la  parte  mercuriale  :  In  fecondo 
luogo  è  l’Acqua  :  In  terzo  la  cavata  di  fangue  :  E  final¬ 
mente  il  rimedio  delle  leggiere  battiture  . 

I  fecondarj  poi  fon  molti ,  come  i  fali  volatili ,  il 
fangue  degli  animali,  e  gli  animali  fletti  fparati,  e  caldi, 
e  fumanti  applicati  ;  lo  zafferano  ;  la  mutazion  del  cie¬ 
lo  à  il  blando  efèrcizio,  il  viaggiare,*  l’Arte  Ginnattica  £ 
i  Grifi  ieri  ;  le  piante  verdi,  e  vegete  ,  e  frefche ,  e mol¬ 
ti  altri  ri  medj 

Che  a  nominar  perduta  opra  farebbe , 
i  quali  da  mano  maeftra  maneggiati ,  e  prefcritti  fanno 
vedere  agl’increduli  la  lor  fòrza  ,  e  fin  dove  giunga  la 
Medicina  # 

E  poiché  di  quel  fluido,  di  cui  al  dir  de’  Chimici , 
beono  ,  e  fi  nudrifcono  i  minerali  tutti  ,  dir  voglio  dei 
mercurio  f  ne  hanno  tanti  5  e  tanti  uomini  di  alto  fape- 
re  ,  ed’ogni  nazione  fatta  parola  ,  ed  efaminata  l’azio¬ 
ne,  che  fa  nelle  parti  folide  ,  e  nelle  fluide  di  noftra 
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macchina,  perciò  non  lice  a  me  affatto  parlarne.  Siccome 
vana  cofa  farebbe, fe  io  voleffi  qui  pormi  à  {piegare  i  for-. 
prendenti  effètti  dell’acqua,  quel  fluido  appunto  ,  fen* 
za  di  cui,  fecondo  il  fopraccitato  Bacone  da  Verolamio, 
non  può  in  natura  farli  nudrizione  veruna  ,  e  che  giù- 
ftamente  tutt’i  Chimici  lo  dicono  il  vero  fluido  ,  il  vino 
catoiìco  3  di  cui  beono  tutti  gli  animali ,  ed  i  vegetabi¬ 
li  ,  delti  quali  fi  può  dire  il  mercurio  ;  giacché  tanti 
uomini  -,d©-t. tifiimi  ,  fpezialmente  dell’acqua  fredda  ,  ne 
hanno  con  giudizio  ,  ed  onoratamente  parlato  . 

Che  'l’acqua  fredda  apporti  tuono  ,  ed  elatere  alle 
parti  {alide  ,  che  accrefca  la  velocità  del  {àngue  ,  qua* 
lora  è  {cernata*,  che  sgombri  molti  canali  ,  che  rmtuzf 
zi  le  parti  aguzze  ,  e  {aline ,  che  fciolga ,  ed  incida  i  vi~ 
fcidumi  ,  e  che  fi  a  valevole  in  fomma  a  dibarbicarc 


molti  de5  più  pertinaci ,  erubelli  malori  ,  ella  è  oggi 
mai  cola  tanto  conofciutiffima  ,  che  ognun  la  ticn  per 
ferma  ,  ed  indubitata  .  Vive  ancora  ,  ed  è  ragione ,  che 
anche  per  lunghiffimi  anni  viva  ,  il  dottiffimo  Sig.Lan- 
zapi ,  lume  chiariamo  di  quella  Città ,  non  che  cflta- 
lia  tutta  ,  il  quale  a vyanzando  ,  e  quali  d  ffi  ofcurando. 
Come  fa  il  Sol  delle  minute  Stelle 
tutti  gli  altri ,  che  innanzi  di  lui  dell’acqua  fredda  avea- 
no  lenito,  tutte  quelle  verità  ha  dimoftrato,  e  più 
chiaramente  dimoffrerà  con  altro  libro  ;  perlocchè  io  mi 
difpeniò  ancora  di  parlarne  .  '  : 

La  cavata  di  {àngue  fi  vede  oggimai  tanto  felice* 
mente  praticarli ,  che  anche  coloro  ,  i  quali ,  non  so , 
fe  perche  tirati  da  alcuni  in (ùffi {lenti  argomenti ,  o  per 
afflo  centra  la  propia  verità  ,  o  per  pregiudizi ,  bevuti 
coi  latte  dell’Arte  noftra  ;  ovver  poiché  non  bene  com¬ 
prendono  il  perchè  ella  apporti  tanti  mirabili  effetti  in 
certi  mali,  ne  fono  nemici,  con  loro  feorno  fono  corret¬ 
ti  confeffar  il  vero,  e  tal  volta  fervirfene  ;  and*  io  an* 
che  di  quefto  rimedio  per  ora  ne  fo  filenzìo.  Potrei  ben* 
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sì  molto  dilungarmi  iopra  la  forza  di  alcuni  rimedi ,  di 
quelli ,  che  io  dilli  fecondar} ,  fpezialmente  fòpra  l’ufo 
delle  piante  ,  avvegnacchè  fi  vede ,  che  ufandole  di  già 
fecche ,  oppur  molto  vizze,  non  arrecano  quel  foilievo, 
che  apporta rebboro  ,  fc  fofTero  verdi ,  vegete ,  e  fre- 
fche  ;  eppure  poco  vi  fi  riflette  ,  quantunque  ben  si 
fappìa ,  che  infecchite  perdono  quelle  parti  attive,  quc’ 
fali  volatili ,  da’  quali  tutto  il  giovamento  fi  doveva 
fiperare .  Quindi  potrei  io  fare  a  vedere  quanto  giovi 
Tufarledi  frefco  colte,  o  mafticandole  a  digiuno,  od 
a  mineftra  mangiandole ,  o  facendone  de’  dicotti .  Ma 
non  mancherà  chi  intraprendefTe  l’afTunto  di  fcriver- 
ne  ,  e  forfè  in  altro  tempo ,  me  ne  darò  io  fìeifo  la 
pena  . 

Solo  mi  propongo  prefènte  mente  dì  parlare  intor¬ 
no  all’ufo  delle  battiture  ;  non  già  perche  io  non  fappia, 
che  molti ,  e  valenti  uomini  ne  abbiano  molto  bene 
parlato  j  ma  perchè  non  fè  n’è  fatto  finora  quel  largo 
ufo  in  Medicina  ,  che  io  (limo  doverfene  fare ,  e  che  fe¬ 
licemente  ne  ho  fatto  .  Ma  non  voglio ,  che  s’intenda, 
ch’io  lodi  Tempre  quelle  battiture  ,  le  quali  arrecan  do¬ 
lore  agl’infermi,  bensì  dico,  che  molte  volte  in  tal 
guifà  facendole  apportano  pregiudizio  non  piccolo^  poi¬ 
ché  in  cambio  di  dare  un  placido  movimento  alle  pigre 
fluide  foflanze ,  in  cambio  dj  reftituire  ,  ed  imprimere 
alia  fibra  una  eguabile  ofcillazione ,  piuttoflo  la  pertur¬ 
bano  ,  ed  ineguabil  la  rendono .  Dico  io ,  che  dove  vi 
è  lentezza  de’  fluidi ,  dove  la  innata  forza  fiflaltica  , 
ediaftaltica  delle  fibre  è  fcemata  ,  dove  vi  è  un  ifpro- 
porzionato  movimento  del  fangue  ,  fia  p  ù  di  qualun¬ 
que  altro  rimedio  giovevole  il  praticare  le  blande ,  leg¬ 
gieri  ,  e  appena  fenfibili  battiture,  o  nelle  piante  de’ 
piedi,  o  delle  mani,  o  nelle  fpalle ,  od  in  altra  parte 
del  corpo,  che  a  fuo  luogo  dinoterai!! .  Gioveranno 
bensì  le  forti ,  e  che  fvegliano  dolore  in  quelli  cafi  ,  ne’ 
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quali,  Io  elatere  delle  fibre  all’intutto  è  perduto,  ed 
i  fluidi  fon  quali  preiso  a  riftagnare  per  tutt’i  vali  del 
corpo . 

Molti  fono  i  motivi ,  che  mi  fpingono  a  parlar  di 
Affatto  rimedio,  ma  prima  di  tutto  èl’amor  di  dilco- 
prire  la  venta  .  II.  perchè  la  ragione  mel  perfàade  gio¬ 
vevole.  III.  Perchè  la  Iperienza  tale  me  lo  conferma  ■» 
IV.  Perchè  ,  fe  gli  altri  rimedj  han  bifogno  di  lungo 
tempo ,  per  dimoftrar  l'efficacia  loro ,  quello  fol lecita¬ 
mente  la  moiira .  Che  fe  il  mentovato  Leonardo  da  Ca-’ 
poa  aveffe  veduto  con  poche  ,  e  leggieri  percoffe  Ibpra 
le  (palle  ,  o  nelle  piante  deile  mani ,  o  de’ piedi  toglier- 
fi  un  doloi  pertinace  di  capo ,  certa  colà  è ,  ch'egli  non 
lolamente,  che  non  avrebbe  creduto  non  trovarfi  ri¬ 
medio  a  tal  male ,  ma  anche  avrebbe  dato  animo  a  fuo 
nipote  di  apparare  la  Medicina ,  arte,  quanto  certa, 
altrettanto  utile,  e  neceffaria .  Quindi  mi  lo  animo 
a  dar  ordine,  e  metodo  al  mio  proposto  ,  dividendo 
jn  alcune  parti ,  e  capitolili  tutto  » 
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CAPITOLO  F 

'  -  -  >  '  •  ‘  r  ■  ?"r  \  -  ■  f  •  :  r"  ,  ,  -  » 

Degli  Autori  y  che  an  parlato  *  ovvero 
an  fiofto  in  ufo  le  battiture , 


i  R  i  a  di  apportar  gli  argomenti  più 
'  validi  ,  su  de1  quali  è  appoggiata  la 
I  ragionevole  bafe  del  gran  rimedio 
\  delle  leggiere  percofle  ,  conviene  av- 
!  vertire  ,  efler  egli  (lato  quello  ri* 
[  medio  conofciuto  da  molti ,  e  pofto 
J  in  efeeuzione  in  moltiffime  occorren¬ 


ze  con  grangiovamento . 

Fu  prima  di  tutto Tempre  il  rimedio  delle  battitu¬ 
re  {limato  giovevolifilmo  alli  Maniaci .  Rapporta  Mei- 
bornio  nelle  vite  de’ Medici,  che  Tito  difcepolo  di 
Afclepiade,  il  quale  vide  a’ tempi  di  Augufto,  nel 
de  Anima ,  ci  configlia  :  Maniaeoi  flagellis  coer - 
eendoi ,  ut  JìniJìro  mentii  judicéo  depulfo  ?  rejìpìfce - 
rent  ;  locchè  veggiam  tutto  giorno  con  buon  idi  mo  ef¬ 
fetto  praticarli .  Anzi  nonlblo  ne5  Maniaci,  ma  anco 
nella  malanconia,  e  nella  pazzia  degli  amanti,  detta 
Erotomania  gli  antichi  tutti  commendan  le  battiture  , 
decerne  fi  può  leggere  pre/so  Celio  Aureliano  liba» 
tardar,  pajjìon.  capa-  Rbafei  liba,  contin .  cap,^ . ,  cui 
fi  accorda  Antonio  Guainero ,  e  molti  altri  rapportati 
da  Meifaoinio  de  flagrorum  ufu  in  re  vencria  . 

Ma  quel,  eh  e  degno  di  ammirazione  è,  che  la  ftef- 
fa  antichità,  come  tra  luce,  efeuro,  conobbe  quefto 
rimedio  giovevole ,  in  quei  mali ,  che  fon  cagionati  da 
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ingaggio  *  e  vi^cidumede,  fluidi ,  poiché  fi  legge  preA 
fo  di  Seneca  eflerfi  molti  liberati  dalla  quartana  colf 
ufo  delle  battiture  :  Quorumdam  flagelli s  quartana 
difeufsa  eft  « 

Per  !a  fteifa  cagione  fu  quefto  rimedio  praticato  $ 
per  impinguare,  e  dar  forza  a’  corpi  deboli  ,  e  (carmi  f 
fìccome  fi  legge  prefso  Girolamo  Mercuriale  nel 
libjr.àtll'Artc  Ginnajiica  al  capti  JJC.,q  prefso  Ga¬ 
llono  in  moltiffimi  luoghi ,  fpezialmentenel  lìb-XlV** 
wp'JKJ^ t'De  Methbdo  medendìA ove  parla  de  reficìen - 
dis  corporibus  extenuatis  ,  ac  reftiuendh  particuUh 
qu#  deficiuntj dice:  Quibus  vera  a  natali  dìe  gracìlìa 
funt  membra  qu&dam,ìis  e fiam  Mangones  puerorum 
hoc  ipfo  prxfdio  fuccurrent  ■»  uni  cum  certa  per  cu f 
Jtone,  quam grxcè  Epicrujin  vocant.E  poco  dopo  fog- 
ghigne  :  Ferula s  parvas,  ac  leves  modicè  illtias ,  gra~ 
cilìbus  parti  bui  incutimi^  donèc  modicè  at  toltane 
tur.  Ed  ippocrate  ftefso  nel  libro  De  Perfufone  aquee 
calid#,  lo  difie,  ficcome  lo  fteffo  Galieno  attefta,e  fog¬ 
gi  ugne;  Prmurn  quìdem  pars  intumefeit,  poft gracile- 
Jììt .  Ergo ,  quibufeumque  particulh  bonam  habitudì - 
nem,reddere  ftudemusjbasfS \ fricare, &  perfundcrefS 
per  cut  ere,  &  picare  oportebit  tanti] per,  dum  intime + 
fcantihoc  ubifaBum  eJl,protinhs  de  fiere  prìm,  quàm 
digerì  coeperint .  Etenìm,.qu<c  cakfaciunt  omnia,  f  cut 
attrahere ,  ita  edam  dìgerere  apta  funt .  Si  ergo 
perjìes  ,  dum ,  quod  attraBum  eft  ,  digejium  fit ,  ope~ 
ram  luferis  •  Ad  hunc  modum  Mango  quìdem  proni - 
mè  nates  pueri  (fame  confumptas)  brevi  aunit  pere, 
ci/jftas,  mediocri  quotidìe  ufu,  aut  faltem  alternìs  die - 
busi  item  moderata picat ione  .  Ceterum  ,  quibus  to- 
tum  corpus  eft  entenuatum  ,  ìis  lavari  quoque  poft 
cìbum  ejl  idoneum  .  E  lo  ftetfo  Galieno  ne  assegnala 
ragione,  dicendo  ;  Carmm  ita  elevar  alimentum 
iti  tr  ahi  certuni  ejl. 
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E  chi  non  sa  *  che  qualora  le  membra  "de?  corpo 
noftro  fono  ffupidite  ,  ower  paraliticate  ,  fogliono  re- 
ftituirfi  nel  primiero  flato ,  ed  acquiftare  con  molta 
preftezza  il  perduto  ,  o  diminuito  fenfo  ,  e  movimen¬ 
to  colle  flagellazioni  fatte  con  fafcietti  di  urtiche  ,  op¬ 
pure  fecondo  rinfegqamento  di  Temifone  ,  con  le  fer- 
ze,  come  fi  ritrova  regiftrato  appo  Celio  Aureliano 
lib.L  Tardarum  pafjtonum  *  Anzi  Elideo  Padoano  nel 
Confidilo  Medico  CCLXXXlh  per  render  più  facile 
l’ufcita,  ed  eruzzione  del  vajuolo  ,  ardifce  collurtiche 
batter  i  teneri  ,  ed  innocenti  corpi  de’  fanciulli. 

Ma  dove  lafciafi  l’ufo,  che  han  molti, e  particolar¬ 
mente  gPIppocondriaci,  i  quali  han  difficoltà  nello  fca- 
ricar  il  ventre ,  di  percuoterli  colle  mani  l’addomine  , 
e  le  ginocchia ,  per  rimover  la  loro  ftitichezza  ?  In  fatti 
Tommafo  Campanella  Monaco  dell’Ordine  de’ Predi¬ 
catori  rapporta  Tufo  delle  battiture  nelTimpedimento 
del  ventre,  enei  HbJlL  cap.V'.  artic.XIL  dice  che: 
Princeps  Venufìa  ,  Mufca  clarijftmus  nojìro  tempo¬ 
re  y  alvum  de  p  onere  non  poter  a  t ,  nifiverberatui  d 
Servo  a  d  id  adfcito  .  E  foggiugn e:  Pojfe  hoc  metui  da* 
ri  ,  cogenti  fpiritum  ad  inferìora  « 

Che  fè  voleffìmo  riguardar  la  cofa  piu  da  vicino  J 
vedremmo,  che  queflo  rimedio  è  ufatiflìmo,  e  ben  co¬ 
no  fli  uto  dalla  ftelfa  natura,  e  che  Tempre ,  fe  n’è  fatto, 
e  tuttavia  fe  ne  fa  ufo  da  molti  .  E  perchè  viviam  noi, 
fe  non  per  lo  continuo  percuotere  ,  edo/cillar  delle  fi¬ 
bre  noflre  ?  A  che  altro  fi  riduce  l’eflercizio  ,  il  refpi- 
rare  ,  la  digeftione  ,  e  tant’altre  funzioni  del  corpo  no- 
flro  ,  fe  non  alla  forza  delle  percofie  ?  L’Arte  Ginna- 
ftica  non  tanto  fervia  ,  per  giuoco  ,  quanto  per  giova* 
mento,  perchè  tutta,  e  quanta  fi  riduceva  alle  batti¬ 
ture. 

Moltiffimi  Popoli  ,  fpezialmente  quelli  deH’lln- 
gheria  hanno  in  ufo  di  guarir  certe  febbri  col  porre  di 
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pancia  in  terragfinfermi ,  premendo  loro  le  reni ,  ed  I 
lombi ,  anzi  pattandovi  (opra  .  Ed  rimedio  voJgarmem 
te  detto  la  Benedetta ,  cotanto  dalle  nortre  donne  pra¬ 
ticato  ,  non  fi  riduce  egli  al  genere  delle  percoffe  ?  El¬ 
leno  le  nortre  donnieciuole,in  certe  febbri,  da  loro  det¬ 
te,  febbri  de’  reni ,  tirano  forte  colle  dita  ,  e  follevano 
la  pelle  della  region  del  dorfo  ,  e  de0  lombi  agfinferrni; 
e  tengono  per  ferma  ,  e  cortame  cofa  ,  che  ficcome  così 
facendo  fi  liberano  gl’infermi ,  tralafciando  di  farlo  al 
contrario,  niun  rimedio  fi  truovi  giovevole;  locchè 
la  fperienza  conferma  loro,  e  molto  bene  la  ragione  ce 
ne  fa  perfuafL 

Gli  animali  fleflì,  per  naturale  iftinto  ne  fanno 
anche  ufo  •  Lo  vediamo  in  quelli ,  i  quali  ftanchi ,  ed 
affaticati  da  lungo  viaggio ,  e  da  gravante  fonia  ,  qua¬ 
lora  fi  veggono  (carichi,  torto  fi  gittano  a  terra, e  fi  pro¬ 
fondono  ,  e  tutti  fi  dimenano  ,  e  fi  dibattono  qua,  e  là, 
e  tutti  fi  (tirano ,  e  alzando,  or  una ,  or  un  altera  gam~ 
ba  ,  la  fi  lafciano  di  botto  cadere  a  terra  ;  dopo  dicchè 
fono  capaci ,  anchè  (offrir  un  carico  fmifurato,  e  per 
lungo  cammino  .11  perchè  dobblam  credere  ?  che  fi  (la 
con  ciò  riavuta  da’mufcoli  quella  forza,  che  prima 
erafi  indebolita  ,  e  perduta  affatto  . 

Se quefte notizie  (anno  vedere,  che"!  rimedio  del¬ 
le  battiture  fia  di  (omino  preggio  ,  non  lafciano  anche 
di  far  comprendere,  che’l  lor  valore  eifercitano  in  tut¬ 
ti  que'  cafi  ,  dove  vi  è  fcarfezza  di  moto  ,  e  bi/ogno  di 
rimover  oflacolo .  Dunque  non  apporti  novità ,  fe  io 
lo  abbia  creduto ,  e  coftantemente  lo  creda  un  gran  ri¬ 
medio  ,  e  ficuro  nelle  febbri  maligne  di  Coagulo  ,  ed 
altri  mali ,  deili  quali  nell  ultima  parte  fi  parlerà. 

Opera  dunque  il  rimedio  delle  battiture  per  via 
di  moto  ;  ma  per  ben 'intendere  ,  come  tanti  foilecìti , 
e  preggevoli  effetti  produca  in  molto  breve  fpazio  di 
tempo  3  fa  meftieri  premettere  ,  e  dimoftrare  quei  ar- 
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gomenti ,  che  danno  chiarezza  de’  Tuo?  effetti .  Per 
concepire  quefto  punto  ,  fa  duopo  dimoftrare  :  Prima, 
che’I  fangue  ,  che  gira  per  la  macchina  umana  ,  non 
abbia  movimento  niuno  in  fe  ltefso  ;  ma  tutto,  e  quan¬ 
to  So  riceva  da*  folidi .  In  fecondo  luogo  fi  dee  parlar 
deila  forza  della  percoffa  in  generale  ,  e  della  fua  ap¬ 
plicazione  all  umano  corpo;  che  dimostrate  quefìe  due 
cofe  ,  fi  potranno  bene ,  e  meglio  intendere  li  mirabili 
effetti  delle  battiture  nel  corpo  de’ viventi ,  mentre 
tutta  5  e  quanta  la  lor  operazione  ,  dipende  dalla 
forza,  che  svegliati  ne’ ibi  idi  del  nofìro  corpo  ,  perle 
valore  della  percofsa  ;  e  per  andar  con  ordine  ,  parla* 
rem"  ora  del  primo  argomento  • 

C  A  P  1  T  O  L  O  II. 
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quale  Jì  fa  chiaro  ,  che  il  moto 
circolare  ,  ed  ènte fino  del fa?igue 
dipenda  dalla f or  Sia  defoli  di» 

E'  ’  Celebre,  per  le  Scuole  de’  Medici  la  quiftione 
!  da  molto  tempo  agitata  ,  fe  nella  macchina 
é  Idraulico-pneumatica  del  corpo  umano ,  com¬ 
porta  di  iolide ,  e  fiuflìli  fortanze  ,  dipenda  il  movi¬ 
mento  de’ fluidi  dalla  fpinta  ,  ed  urto  de’fòljdi  ;  op¬ 
pure  il  moto  di  quelli  dall’empito  di  quelli  prodotto 
lìa.  Ed  avvegnacchè  abbiano  fempremai  li  Spiritili! 
creduto  ,  e  tuttavia  credano  ,  che  i  movimenti ,  tanto 
naturali ,  che  volontari  della  nofìra  macchina ,  fi  fa c- 
ciano,  mercè  l’influfso  de’fpiriti  animali;  nulladimeno, 
per  quanto  la  debolezza  del  mio  balso .  e  corto  talen¬ 
to  mi  permette ,  e  la  chiarezza  dell’argomento  mi  con¬ 
cede  ,  mi  adoprerò  in  quello ,  ed  in  un  altro  Capitolo 
'  K;  ‘  ..  '  con 
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con  fblide  ragioni ,  moftrare,  che  il  moviménto  locale* 
ed  interino  de’  fluidi  del  noftro  corpo,  dipenda  unica¬ 
mente  daii’ofcillazione  delle  parti  folide. 

E  prima  di  venire  alle  pruove  fa  duopo  avver¬ 
tire  ,  che  io  non  intendo  qui  difputare  ,  fe  nella  fecon¬ 
dazione  delPuoyo  fiano  prima  le  parti  folide ,  o  le 
fluide  porte  in  movimento  dal  feme  virile  ,•  quantun¬ 
que  io  poterti  a  prò  de’  lolidi  apportare  la  fperienza 
delFAccademia  di  Francia,  che  in  toccando  laboc- 
cietta  di  un  Termometro,  patifce  pnma  il  vetro  Taf- 
fezion  di  freddo  ,  o  di  caldo  ,  che  fia ,  e  pofcia  il  li¬ 
quor  contenutovi }  onde  furie  la  quiftione  tra’l  Geof- 
froy,  e  Monfiepr  desAmontons,  per  ifpiegar  taf 
effètto;  ma  bensì  intendo  parlare  della  macchina  già 
vivente ,  in  cui ,  tanto  le  parti  folide ,  quanto  le  flui¬ 
de  rtannc  in  continuo  movimento  . 

Ciò  avvertitoli ,  fono  a  confefsare  non  doverfi 
porre  in  dubbio ,  che  acciò  fi  confervi  la  vita  nel 
corpo ,  e  fi  perenni  il  moto  in  entrabi  le  parti  fue 
e  folide,  e  fluide,  luna  dal  movimento  dell’altra  ab¬ 
bia  bifogno  .  Ma  quantunque  l’azione  deTolidi  fopra 
de’  fluidi  fia  fèmpre  eguale  ,  e  contraria  alla  riazion 
de’ fluidi  ne’ fòl idi ,  appunto ,  come  fuccede  in  tutti 
ì  corpi ,  ficcome  io  ha  dimoftrato  il  Newtone  •  nulla 
però  dimeno  egli  è  neceffario ,  che  la  potenza  ,  e  fòr- 
de’folidi,  fuperi  dì  gran  lunga  (con  una  certa 
proporzione  però  )  la  refiftenza  rie*  fluidi ,  la  qual 
proporzione  appunto  fi  dice  largamente  da  molti ,  co* 
me  dal  "Werdries  de  JEquilìhrio  mentis ,  &  corporis , 
e  da  altrf,  fi  chiama  dirti  equilibrio  ,  acciocché  movi¬ 
mento,  evita  ne  avvenga.  Quindi  è,  che  giufta- 
mente  fi  confiderà  il  fangue  ,  come  un  mufeoio  anta- 
gonifia  a  tutte  le  fibre  di  noftra  macchina  ,  non  che  al 
cuore  rteflo  ,  ma  la  prima  azione  ,  la  forza  impellen¬ 
te  ,  ella  è  nel  cuore  >  ed  in  tutte  le  fibre . 
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Che  ,  fc  la  fòrza  delle  fibre  ,  e  de!  cuore  non  fu- 
peraffe  la  renitenza  del  fluido,  ma  la  uguaglia fie, 
allora  per  legge  meccanica  ne  avverebbe,non  già  mo¬ 
vimento  , ma  equilibrio  ,  e  quiete  *  Io  non  niego  pe¬ 
rò  3  anzi  panni  di  averlo  ben  di  foprs  accennato, 
chei  fluidi  ajutino,  e  mantengano  Icfcillar  delle  fi¬ 
bre  ;  perchè  ben  mi  colia  la  fperienza  dello  Stenone, 
che  legando  il  tronco  dell’Aorta ,  volgarmente  detto 
Defccndentc ,  ad  un  cane  ,  vide  abolirli  i  movimenti 
delle  parti  inferiori,ed  avvicenda  refiituirfi,o  perderli, 
fecondocchè  fi  sligava ,  o  fi  tornava  a  ligare  il  tron¬ 
co  accennato  • 

Adimoftrare  quello  con  evidenza  3  e  chiarezza 
baderebbe  (blamente  qui  apportare,  che  il  fiolido  tut¬ 
to  del  corpo  noftro  ,  fia  una  macchina  grande  d’innu- 
tnerabili  macchinette  mecanicamente  fra  di  loro  liga- 
te ,  e  connefse  ,  con  mirabile  artificio  3  comporta  dal 
Sommo  Fattore  ;  onde  il  rinomato  Lancifi  nell’aureo 
fuo  trattato  De  MotuCordìs  ,  ebbe  a  dire:  Satìsejì 
vcnlos  conjiccre  in  organa  tritar ationh  alimentorum, 
deglutitionìs ,  rejpirationis ,  motuumque  omnium  lo- 
calium  3  vel  totius ,  yel  partìum  eorporì s ,  ut  aperte 
Fabrìlium  pene  omnium  operum  ìnjìrumenta  digno - 
fcamuìì  fcilìcet  infundibula  folles ,  yeffes  3  troch • 
leas  3  fyphones ,  valvulas  5  relìquumque  humanarum 
arttum  apparatum.ha  qual  colà  effóndo  fommam en¬ 
te  vera  >  chi  non  sa ,  che  una  picciola  potenza  ,  mer¬ 
cè  di  dette  macchine ,  non  folo  può  equilibrarli  ;  ma 
benanchè  preponderare  ad  ifmifurato  pelò  (feguendo 
però  Tempre  la  reaprocanza  fra  i  peli  ,  e  le  velocitàj  } 
onde  iWempre  memorabile  Archimede,  la  fòrza  della 
vette  confiderando  ,  ardì  dire  :  Da  ubi  conJìJìamy  & 
totaw  niaehìnam  movebo  .  Tante  vette  perfappun- 
to  rafiem  brano  le  fibre  tutte,  e  precifàmente  le  arte-4 
riofe  ,  evenole  della  macchina  polii  a ,  ficcome  da’ 
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Meccanici  vendono  confiderate  ;  laonde  chiaramente 
fi  fc orge  la  gran  forza  ,  che  pofseggono  le  parti  fi  >1  ide> 
in  fupera  e  qualunque  reliftenza  •  Ma  oltre  delfan- 
ziddetto  5  fono  p  igmenti  le  fibre  ,  tanto  carnee  ,  che 
tnembranofe  fruite  d’unamirabil  forza  contrattile  , 
ed  una  lòmma  el atticità  ,  per  la  quale  ,  fi  può  in  else 
ogni  picciolo  movimento  ingrandire  .  Che  rì’una  tal 
forza  contrattile  fiano  dotate  le  noftre  fibre  ,  appari* 
(ce  dal  folo  vederli ,  che  prendendoli  un  mufcolo,  an¬ 
corché  di  freddo  ,  e  rilafciato  cadavere,  e  tagliandolo 
con  qualche  inftromento  a  traverfo,  vedefi  Tubilo,  che 
ogni  fibra,  fi  contrae,  e  fi  rannicchia  .  Il  Cuore  ,  lo  di- 
moftra  il  Bellini,  il  cuore  dico,  può  muoverli  lenza 
del  (angue  ,  ma  non  già  il  fangue  lenza  del  cuore  • 

Ma  a  che  vado  io  su  di  tal  punto  ragionando  ,  ed 
apportando  pruove ,  quandocchè  da  tanti,  e  tanti  va¬ 
lentuomini  ,  come  tono  il  Sorelli ,  il  Guglielmini ,  il 
Lowero,il  citato  Bellini,e  molti  altri  è  fiato  ciò  piuc- 
chè  ad  evidenza  dimofirato  ?  Se  dall’elafticità ,  e  vir¬ 
tù  reftitutiva  delle  fibre  ,  fi  può  punto  dubitare,  per 
opra  di  cpi  ,  fi  può  ( contro  l’opinione  del  dotto  Car- 
tefio^avvanzare  la  quantità  del  movimento  ne’corpij 
imperocché  chi  è  ,  che  non  (a ppia  la  forza  elaftica  , 
delia  quale  le  noftre  fibre  fon  dotate  ,  per  propia ,  ed 
innata  dilpofizione,  e  meccanismo  ?  onde  avviene, 
che  premuta  una  qualche  parte  del  corpo ,  Tubilo  tol¬ 
ta  la  forza  premente  , ri/alta ,  e  fi  reftituilce  nel  luogo 
fielTo  • 

Tutte  quelle  si  fatte  cofe  dan  chiaramente  a  ve¬ 
dere  quanto  lìa  grande  nelle  fibre  la  dilpofizione  al 
movimento  ,  e  quanto  ogni  picelo!  moto ,  fi  pofsa  in 
efse  avvanzare,  e  per  la  continuazion  delle  parti, 
propagare.  Quindi  ragionevolmente  podismo  afse- 
ri?e  ,  che  fuppofto,  che  in  tutto  l’uovo  vi  fia  la  mac¬ 
china  già  difpofia  ,  e  delineata,  che  la  prima  azione 
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del  Teme  fi  faccia  nelle  parti  fofirìe ,  mercè  le  quali  fi 
comunica  al  fluido  al  di  dentro  contenuto  .  Ma  la¬ 
rdando  ciò  da  parte ,  come  quello ,  che  al  noftro  prò- 
polito  non  appartiene ,  veggiam  ,  fe  con  ragioni  più 
/ode,  polliamo  di  moli  rare  quello, che  dal  principio  in¬ 
celi  mo  pruovare,  cioè  ,  che  i  liquidi  dei  corpo ,  tut¬ 
to  e  quanto  il  loro  circolar  movimento  lo  abman  dall’ 
ofcillazion  de’  lòlidi  « 

Ed  invero ,  non  vi  è  chi  non  fàppia  efier  il  Cuore 
la  prima  macchina  motrice  del  noftro  corpo  ,  il  quale, 
coftringendofi ,  pigne  a  guifa  di  embolo  il  {àngue 
contenuto  ne’  fuoi  ventrigli ,  e  quello  a  proporzio¬ 
ne  ,  che  fi  allontana  dal  cuore ,  e  da’  vali  maggiori 
palla  in  vali  minori,  così  nella  fua  velocità  fi  ritarda  . 
Quindi  è,  che  più  velocemente  fcorrono  i  liquori  per 
l’arterie  ,  che  per  le  vene  ,  e  più  per  quelle  ,  che  per  i 
vafrlinfatici  ;  e  fe  è  vero,  come  per  tale  tener  Io  dob¬ 
biamo ,  quel,  che  il  Boerave  aflerilce,  cioè ,  che  i ner¬ 
vi  i  altro  non  fiano  ,  che  fafcetti  di  vafi  linfatici  eftre* 
inamente  afsottigliati ,  dovrà  il  liquore  ancora  ,  che 
palla  per  tisi,  aliai  più  tardamente  delia  linfa  cammi¬ 
nare;;  locchè  par ,  che  venghi  comprovato  dalla  lun¬ 
ghezza,  e  pertinacia  de’  mali  delii  fteflì  nervi ,  il  di  cui 
liquido ,  poiché  di  tardo  movimento ,  difficilmente  lì 
può  liberare  dalle  cagioni  motjbolè  . 

Conofce  ognun  benìflimo  l’errore  di  Friderico 
Hoftmano  ,„del  Lewenoescio ,  del  Bazicalve  ,  e  di  al¬ 
tri  ,  li  quali  malamente  facendo  ufo  di  quel  Teorema 
Idraulico,  col  quale  fi  dimoftra  ,  che  la  velocità  de’ 
liquidi ,  che  /pinti  da  una  fteiTa  forza  fcorrono  per  ca¬ 
nali  di  vario  diametro,  fiegua  la  ragion  reciproca  del¬ 
le  fezioni  delli  fteflì  canali ,  fi  peifualèro ,  che  il  fan- 
gue  ne’ vafi  maggiori  fcorrclfe  moltoppiù  tardi ,  che 
ne’ vali  minimi ,  feguendofi  tèmpre  la  ragion  di  reci- 
procanza  tra  la  velocità ,  e  le  fezioni .  E* vero,  verifsi-. 


ino  il  Téorema  Idraulico  ,  ed  è  applicabile  al  corpo 
n  olirò  ;  ma  bene  applicandolo  avviene  tutto’l  con* 
trario  di  quel ,  che  credettero  gli  Autori  fòpraccitati. 

Il  fangue  ,  che  per  tutti  i  vali  minimi  fi  fcora* 
parte  ,  è  queilo  llelso ,  che  prima  fccrrea ,  per  l’aor¬ 
ta  ;  quello  è  il  tronco ,  quelli  fon  del  medefimo  tan¬ 
te  picciole  infinite  diramazioni .  Onde  per  applicar 
bene  in  noi  l’accennato  Teorema  ,  faduopo  di  far  la 
lomma  di  tutte  le  dette  dirafnazioni ,  e  compararla 
coll’aorta  ,  e  poi  applicare  il  Teorema .  Così  appunto 
facendo  Giacomo  Keil ,  trovò ,  che  il  (àngue  ne*  vali 
minimi  fi  debba  muovere  benpa?j.  volte  più  tardi 
di  quello ,  che  non  fi  muova ,  per  l’aorta  ;  e  fé  in  que¬ 
lla  egli  in  un  loio  minuto  di  tempo  percorra  lo  fpazio 
di  piedi  7;.,  ne’  vafi  minimi ,  per  contrario  in  67.  mi¬ 
nuti  ,  non  giunga  a  percorrere  io  Ipazio  d’un  piede» 

Se  dunque  il  fangue  fi  muove  più  velocemente 
vicino  al  cuore,  ed  in  quelle  parti,  le  quali  fèndo  mu- 
fcolofe,  e  dotate  di  molti  nervi,  godono  una  gran  fòr¬ 
za  fiflaltica ,  e  diailaitica  »  che  in  lontananza  del  me¬ 
defimo  ,  ed  in  quelle  parti ,  che  fono  deboli,  e  flolcie  J 
non  bi/ògnà  dubitare, che  tutto  il  movimento  dei  me¬ 
defimo  (àngue  dipenda  dalla  forza  del  cuore  ,  e  dell’ 
altre  parti  folide , 

Mi  comprova  in  quello  fentimento  il  veder  il  fi- 
niflro  ventriglio  del  cuore  più  nerboruto  ,  più  robu- 
fìo ,  e  più  forte  del  deliro  ,•  poicchè  quello  dovea  pi- 
gnere  il  fangue ,  per  più  lontano  cammino,  come  è 
quello  di  tutte  le  parti  del  corpo;  e’J  deliro,  peri 
Ioli  polmoni  ;  e  mi  fa  credere  lo  llelso ,  il  vedere  più 
rutilante,  ed  agitato  il  (àngue  ne’  vali  maggiori  ,  che 
pe’  vafi  minori . 

Contribuifcono ,  come  dilli,  le  parti  fòlide  al 
giremadel  fangue  col  loro  continuo  sferzare, ed  ofcìl- 
lare ,  in  ifpignendolo  innanzi  ;  perchè  non  farebbe  il 
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fo  Io  cuore  b  a  fievole ,  a  fingerlo ,  per  tutt’i  vali  ;  ne* 
quali  vili  trinavano  tante  curvature,  tante  fcabro- 
fuà ,  tante  diramazioni  ,  tanti  andirivieni  ,  come 
avvertiva  il  Bellini  ;  così  veggiam,  che  paraliticata 
una  qualche  parte a  gangrenita  ,  contuttoché  il 
cuore  fpinga  colla  fìefia  forza  il  fangue  ,  pure  quello 
tardamente,  od  affatto  in  detta  parte  non  circola  , 
fèndo  dalla  propria  ofcillazionedeftitute  le  fibre  mo¬ 
trici  di  detta  parte ,  a  cagione,  o  di  rilafciamento  , 
o  di  foverchia  tenzione  ;  checché  altri  ne  dica  in  con¬ 
trario» 

Ma  di  grazia*  a  che  mai  fervirebbero  le  valvole 
nelle  véne ,  e  ne’  vafi  linfatici  ?  Perchè  la  natura  si  è 
difpenfata  di  farlo  nelle  arterie  ?  Diremo  forfè,  per 
facilitare  la  falita  ,  e’I  ritorno  del  fangue  al  cuore  ?  Si: 
quella  è  pruova  ancora  al  noflro  affunto  .  Ma  quante 
arterie  fi  fporgoho  in  fopra,  e  quante  ve  ne  fono ,  che 
calati  giù  ?  Dunque  non  folo  fervono ,  per  facilitare 
!a  fàlita  del  fangue  ;  ma  anche  per  Spingerlo ,  e  dargli 
movimento  .  Aiutano  anch’  effe,  le  flefie  valvole  col* 
ìe  lor  fibre  motrici ,  per  cui  poflono  facilmente  ,  econ- 
traerfì  e  rilaflàrfi ,  ajutano  ,  dilli ,  il  fangue  al  cam¬ 
mino  ;  ficcome  bene  avvertile  il  Bergero  nella  fua 
Tipologia  Medica  al  capìtolo  quinto .  Per  quello  fine 
appunto  la  vena  porta  nel  fegato  ,  e  la  polmonàle,  e 
la  cava,preffo  al  cuore,  fi  offervano  più  ro bulle,  e  più 
forti  dell’altre  vene .  Conchiudafi  dunque ,  che  il  mo¬ 
vimento  del  fangue ,  così  progredivo  ,  come  intefli- 
jno,  dipenda  tutto  dal  continuo  sferzare  delle  fòlide 
parti;  la  qual  co  fa  con  altre  ragioni  nel  feguen  te  Ca¬ 
pitolo  torneremo  a  proyare . 
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hi  cui  fi  adducono  altre  ragioni  % 
per pruova  dello  Jìejfo 
Argomento  « 

SE  le  finora  addotte  ragioni  non  fono  fiate  BafiaS* 
ti  a  perfuadere  qualche  oftinato  ,v  che  il  mo¬ 
vimento  progredivo ,  ed  inteftino  del  Fangue 
cagionato  liadalì’ofcillazìone  delle  fibre  tutte  della  no» 
fira  macchina  ,  ne  adduitemo  delfaltre,  le  quali  anch’ 
effe,  per  mio  avvito»  fon  con  vieenti* 

E  primieramente  ,  F  olfervazion  cotidiana  ci  fa 
vedere, che  fé, per  qualche  breve  fpazio  di  tempo  noi 
c’impediamo  di  refpirare,  lubitamente,  ed  a  propor- 
zion  della  durata  della  impedita  telpirazione ,  diven¬ 
gono  ì  polii  e  baffi  ,  e  rari  »  evidentiffimo  fegno  di  ri¬ 
tardato  giro  di  fangue  .  Dunque  le  sferzate,  e  le  per-, 
cofse,  delle  vefeichette  polmonali ,  in  dilatandoli  , 
per  cagion  dell’aere ,  che  nella  refpirazìone  vi  s’in¬ 
troduce,  e  le  riempie  ,  imprimono  movimento  al 
fluido  fànguigno ,  che  per  i  loro  intrigati  vali  cam¬ 
mina  ;  ed  ancora  lo  peftano  ,  e  Io  sminuzzano  ,  don¬ 
de  avviene  il  Tuo  inteftino  movimento . 

Il  vedere  poi  il  ventriglio  finiftro  del  cuore  piu 
angufto ,  e  più  picciolo  del  deliro ,  ne  da  Pegno  mani- 
feftifììmo ,  che’l  fangue  del  deliro  Pia  più  grofsolano 
di  quel  del  finiftro ,  il  quale  in  palsando  da  i  polmo¬ 
ni  era  flato  ivi  afsottigliato,  e  ridotto  in  una  mole 
minore  » 

E  chi  non  sa,  che  il  fangue  noftro  coftandodl 
parti  eterogenee ,  di  svariata  figura ,  e  di  diverla 
gravità  fpecifica  tra  di  loro,  legge  di  movimento  » 

C  a  vuo- 


vuole ,  che  altre  di  dette  parti  vadano  a!  mezzo,  ai- 
tré  per  i  lati  de’ canali  ?  Ma  tutte  poi,  perchè  ! 'ar¬ 
terie  continuamente  diaftolizano ,  e  fiftolizano  ,  deb¬ 
bono  fra  di  loro  mefcolarfi  ,  e  Ilare  in  una  agitazione 
continuai  agitazione,  la  quale  dee  direttamente  fe- 
guire  la  proporzione  delle  percofle  de’  folidì.  E  poic- 
chè  altrettanto ,  come  fi  è  detto ,  corre  il  langue 
velocemente  per  i  canali  del  corpo  ,  quanto  il  cuore 
più' fortemente  "lo  fpinge  ;  ed  altrettanto  le  parti 
del  fangue  Hello  fon  agitate ,  quanto  egli  cammina 
più  veloce ,  e  le  arterie  più  gagliardemente  ofcillano; 
perciò  avviene ,  che  il  fuo  movimento  progreflìvo 
dipende  tutto  da  i  folidi  j  e!  inteftino ,  o  fia  d’agi¬ 
tazione  è  prodotto  e  dalla  velocità  fua ,  e  dall’  olcil- 
lazion  delle  arterie  . 

Nedaltra  ragione  aflegnar  potremmo  dell’aV- 
vanzata  velocità ,  ed  accrefciuto  fminuzzo  del  fan¬ 
gue  in  coloro ,  i  quali ,  o  corrono ,  o  da  lungo  corfa 
andanti  fi  pongono  a  ripofare  ;  (  locchè  fi  ricava  dalla 
IpdTa  relpirazione ,  e  dalla  celerità  de’ polli ,  ed  an¬ 
che  dal  copiofò  fudore)  fenon  che  l’awanzata  ofcil- 
lazione  delle  fibre  ,  e  lo  fpeffo ,  e  forte  ,  e  replicato 
agire  de’  mufcoli .  Nel  declinar  delle  febbri ,  non 
per  altro  veggiam  gl’infermi, per  tutto  il  corpo  gron¬ 
dar  fudore  ;  fe  non  perchè  riialciatilì  i  vafi ,  ed  aper- 
tifi  quei  piccioli  dottoiini,  per  dove  la  linfa  trafcorre, 
li  quali  prima ,  per  la  fliratura  grande  de’  vafi  mag¬ 
giori  ,  fi  erano  tiretti,  e  quafi  chiufi  all’intutto  ,  aper- 
tifi  ,  dilli ,  tai  dottoiini ,  torto  vi  fi  intromette  quel¬ 
la  parte  del  langue,  la  quale  nel  maggior  vigore  del¬ 
la  febbre  ,  e  nello  più  forte  olcillar  delle  fibre  erasr 
ftninuzzata,  e  divenuta  già  linfa,  e  fi  fpigne  alla  cute. 

’L’avvanzato  olcillar  delle  fibre  fu  quello  appun¬ 
to  ,  che  produffe  il  fudore  .  E  mi  fia  lecito  qui  dare 
«n’occhiata  all’utile  grande ,  che  dal  cammino ,  e  dal 
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proporzionato  efièrcizio  fi  ricava,  per  la  finità  deì 
corpo,  particolarmente  da  coloro,  che  fon  dotati 
duna  fibra  flaccida  ,  e  poco  elaftica ,  e  d’umori  craffi, 
tegnenti ,  ed  inetti  al  moto  ;  e  di  riflettere  ancora 
alli  danni ,  che  produce  1’  ozio  ,  e  la  pigrizia,  fpe- 
zialmente  in  quelli  >  cui  la  natura  dotò  del  poc’  an¬ 
zidetto  completo .  Dico  adunque,  che colPeflerci- 
zio  avvanzandofi  il  moto,  e  la  forza  del  folido, 
e  Ipezialmente  de  i  mu/coli ,  i  licori ,  che  cammina¬ 
no  al  contatto ,  e  per  entro  d’effi,  fi  fminuzzano, 
e  fi  rendono  più  fluflili ,  ed  energetici  ,  ed  accrefco- 
no  vieppiù  V  o/cillazione  de’  folidi  ;  Ecl  ecco  le  fun¬ 
zioni  della  macchina ,  quanto  a  dire  le  digeftioni , 
le  chilificazioni ,  le  fanguificazioni ,  le  nuitrizioni  , 
le  fecrezioni ,  ed  altre  ,  fi  fanno  bene  ,  e  meglio  .  Al 
contrario  poi  nellozio  languide  fendo  le  percofie  del¬ 
le  fibre  /opra  i  licori ,  e  riaggendo  quefii  con  eguale 
languidezza,  quelle  maggiormente  fi  illanguiclifcono, 
e  fi  rila/sano  j  ed  [liquidi  ingro/Iàndofi ,  e  ritardali- 
dofi  nelloro  girema,  ove  ritrovano  maggior  ren¬ 
itenza  fi  fermano  ;  ed  ecco  le  ofìruzzioni  del  gene¬ 
re  glandolofò,  lecachefsìe,  i  tumori  edematofi, 
la  produzione  delle  materie  muccaginofe ,  la  Aiti, 
chezza  del  ventre ,  ed  altri  innumerabili  mali  pro¬ 
dotti  della  vita  fedentanea  ;  Ond’ebbe  adire  Cor¬ 
bello  Ceffo  :  Ignavia  corpus  heìoetat ,  laìoor firmat , 
illa  maturam  feneHutem>  fole  lo  n gara  adolefcentiam 
reddit  + 

Ma  ficcome  dalTaccrefciute  ofciìlazioni  de’folidi 
fi  veggono  i  liquidi  accelerare  nel  diloro  movimento, 
così  per  1’  oppofto  re/è  atone ,  per  troppo  rilafcia- 
mento  ,  o  per  /overchia  tenzione  le  parti  fòlide ,  Im¬ 
mantinente  li  liquidi  della  noflra  macchina  fi  veg¬ 
gono  arredare  nel  loro  corfo.  Così  veggiamo,  che 
nel  rigor  febbrile  irritato ,  e  contratto  lo  tome  ner- 

yofo , 


Vofb  *  è  hiembranofo ,  ìl  rkardamentò  de'  liquidi  né 
avviene  *  ficcome  Io  manifeftano  la  piccolezza  *  eia 
bafsezza  de’  polli ,  il  fenfò  del  freddo*  del  ribbrezzo  * 
e  d’altri  fintomi  :  così  ancora  o/serviamo *  che  para- 
liticato  un  membro  del  noftro  corpo  ,  e  perdutoli 
Fofcillamento  *  ed  il  tono  naturale  delle  parti  folide  * 
il  fluido  parimente  s  «rrefia  in  detto  membro*a  pro¬ 
porzione  del  rìlafciamento  5  il  che  chiaramente*  lo 
inanifefta  il  pallore*  Jafredezza,  e  l’atrofia  delia 
parte  paraliticata  ;  ma  non  fi  finirebbe  giammai  * 
e  farebbe  un  andar  per  finfinito*  le  io  volefli  addur¬ 
re  qui  tutti  gli  argomenti  *  ognun  de’  quali  /ufficien¬ 
te  farebbe  a  dimoftrare  con  evidenza  quel*  che  da 
principio  mtefimo  prò vare*cioè, cheli  movimento  de* 
Fluidi  della  nofira  macchina  tutto  e  quanto  egli  è  * 
dipenda  dalla  (pinta  de’  iolidi.  Onde  tralafcio  appor¬ 
tare*  perchè  ne’ dolori  di  capo  ottufì ,  e  gravativi* 
caufàti  da  ritardato  giro  di  fangue,  fogliano  le  bevu¬ 
te  di  acqua  fredda  ,  le  coppe*  le  strofinasioni  *  ep- 
più  d’ogif altro  *’  lè  leggiere  percorse  alle  piante  de* 
piedi*  a  maraviglia  giovare  *  tralafcio  ancora  di  di¬ 
re,  perchè  neili  catarri  ,  e  nelle  febbri  flufilonali* 
di  coagulo*  e  di  fimil  fatta  *  giovino  tanto  i  movi¬ 
menti  efteriori  :  nè  voglio  qui  arrecare  ,  perchè  nella 
fuppreffione  de’  meflrui  delle  donne  *  fogliano  tutto 
giorno  gran  giovamento  apportare  le  coppe  alle  co- 
fcie ,  gli  ftrofinattienti  delle  gambe*  e  delle  coinè 
fìefse*  le  forti  *  e  dolorifiche  legature  delle  dita  de* 
piedi  j  ed  al  contrario  perchè  nell’Emorraggie  uteri¬ 
ne  frano  fommamente  giovevoli  *  e  d’immediato  uti¬ 
le  le  firofìnazioni  delle  braccia  *  e  del  dorfo  *  le  cop¬ 
pe  fopra  la  fchiena,  e  per 'fornimento  Ippocratico 
fòlle  poppe  *  come  altresì  fimmerfione  de3  piedi  nelf 
acqua  fredda  .  Tralafcio  quelli**  e  fimi  li  argomenti* 
perchè  il  tempo  non  mi  permette  il  dilungarmi . 
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Solamente  farei  nell’obbligo  di  rifpondere  aìP 
cbbjezione  de'  Spiritici  .  Dicono  e.ffi  ,  che  (ebbene  il 
cuore,  e  le  fibre  delle  parti  (elide  fpingano ,  e  man¬ 
tengano  in  continuo  movimento  il  (angue  ,  e  gli  al¬ 
tri  umori  del  nofìro  corpo  ;  non  dimeno  li  fpiriti  ani¬ 
mali  fiano  quelli  ,  che  facchino  ofcillare  il  cuore ,  e  le 
fibre  motrici  più,o  meno, fecondo  il  maggiore,  o  mi¬ 
nore  influfso  di  elfi.  Onde  tutti  gli  addotti  argomen¬ 
ti  per  provare  ,  che  il  moto  dernoftri  fluidi  dipenda 
afsolutaniente  dalla  (pinta  de’ foladi ,  si  lusingano, 
andar  in  rovina;  mentre  parte  fluida,  e  non  folida  del 
flQfìro  corpo  fono  i  fpiriti  animali  * 

Io  non  ho  ninno  impegno  di  rifpondere  a  quella 
Apposizione;  poicchè  fon  ben  perfuafo,  che  quelli 
(piriti  tanto  mobili ,  e  di  attività  ,  perchè  peri  ner¬ 
vi  /corrono ,  in  niuna  maniera  esifter  pofsono  ;  men~ 
trecchè  ammetter  un  fugo  di  sì  fatta  fottìgliezza  in 
parti  così  lontane  dal  cuore,è  contrario  alle  leggi  del¬ 
la  vera  economia  animale  ;  siccome  molti  uomini  di 
/odo  fenno  lo  han  dimofìrato,e  non  mancano  di  colo- 
■  ro,  bquali  alla  giornata  vanno  rifchiarando  quefìa 
verità.  Ma  quando  anche  il  fugo  nervofo,  cosi  velo¬ 
ce  si  concepire  col  fuo  correre  ,  or  giù  dal  capo  alle 
parti ,  or  dalle  parti  su  per  lo  celabro ,  fenza  intoppo 
veiuno;  pure  da  una  mente  fpregiudicata,  si  (tente¬ 
rebbe  a  credere, che  codefto  fugo  sia  il  fabro  di  tutte 
le  funzioni  della  noftra  macchina ,  e  cagioni  il  movi¬ 
mento  de’  fluidi  ;  anzi  crederebbe ,  per  mio  avvilo, 
che  non  folo  il  movimento  progredivo  ,  ed  interino 
del  fèngue  provvenga  dalle  sferzate  de’(òlidi,ma  che 
lo  ftelso  Ipirito  animale  dalli  medesimi  folidi  riceva 
tutto  e  quanto  il  Tuo  movimento  •  % 
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CAPITOLO  li 

In  cui  Jì  adducono  alcune  proporzioni 
intorno  alla  far  za  della  percojjd 


Quantunque  faticofa  imprefa  fiata  fi  fofie  per 
lo  Galileo ,  pel  Torricelli ,  e’1  Borelli  il  rin¬ 
venire  la  cagione  della  grande ,  ed  ammire¬ 
vole  forza  della  percofia  ,  e  vano  foifc  loro 
riufeito  ogni  tentato  ;  tutta vvia  fu  ad  effi  motivo  » 
ed  apri  loro  la  ftrada  di  dimofìrare  ,  ch’ella  la  detta 
forza  della  percofia  la  folle  infinita  .  Il  vedere ,  co¬ 
me  lo  fiefi’o  Galileo  prima  di  ogni  altro  conobbe,  eh’ 
ella  non  fia  cagionata  dalla  gravità  ,  perchè  o  ch’ella 
fi  diriga  per  via  parallela  all’orizonte,  oppure  all’ 
insù,  fèmpre  fa  la  fua  azione,  ci  ria  certamente 
alla  bella  prima  chiaro  argomento,  che  non  fia  già 
finita ,  com’è  la  gravità ,  per  cui  tutt’  i  corpi  fi  fpin- 
gono,per  innata  forza  verfò  ii  centro  della  terra;  ma 
come  noi  l’abbiam’accennata  .  E’  fuffìzìente  un  pic¬ 
ciolo  martello  /cagliato  con  forza  viva  sù  rii  un  mat¬ 
tone  ri’infrangerlo,  e  sminuzzarlo  ,  fé  non  al  primo, 
almeno  a  i  repliacati  colpi  j  eppure  sù  di  qyello  ftef- 
fo  mattone  Vi  fi  può  caricare  una  efòrbitantifiìma 
mole  dell’altezza  di  uno  edifizio ,  fenza  paura ,  chV 
lì  rompefie. 

lì  termine  d'infinito ,  a  prima  vifta ,  arreca  ad 
ognuno  maraviglia  ,  e  l’involve  rii  dubbj;  ma  non 
per  tanto  la  ragione  ci  sforza  a  credere, che  alla  fòrza 


dei- 


della  percofsa  ben  fi  convenga.  Sembra  Tlmprefa 
di  dimofirarlo  molto  ardua  ,  e  difficile  ;  tuttavvia 
colla  (corta  de’  poc’anzi  menzionati  Maeftri,  mi  ftu- 
dierò  io  nelle  feguenti  Propotizioni  di  fare  a  vedere, 
che  la  detta  forza  fuperi  quella  di  qualfifia  gravità  : 
che  quefta  nulladimmeno  unitavi  Paccrefca  di  mol¬ 
to,  che  fia  in  fomma  infinitajperchè  io  credo, che  be* 
ne  quefta  forza  efàminata  ,  molta  chiarezza  ne  ri* 
fulti  al  noflro  argomento  .  Servami  però  lo  avver¬ 
tire  ,  che  il  valore  della  percofsa  io  lo  chiamo  infini¬ 
to  ,  refpettivamente  alla  forza  morta . 


PROPOSIZIONE  li 

TEOREMA  I. 

Za  forgia  della  percojja  ,  conf derata 
in  Je Jlefsa ,  /àr pera  di  gran  lunga 
la  forza  di  qualjìa  gravità. 

SI  ficchi ,  con  un  colpo  di  martello ,  un  chiodo 
in  un  legno  ,  fìcchV  percorra  un  certo  fpazio  . 
Quindi  prendati  un’altro  chiodo  aguzzo,e  deN 
la  lie/su  grofsezza,  come  il  primo,  ed  adattatolo 
al  legno  medefimo ,  ci  fi  carichi  (òpra  tanto  peto, 
quanto  fia  baftevole  a  fpingerlo  in  dentro  al  legno  , 
per  quanto  il  colpo  del  martello  conficcovvi  il  pri¬ 
mo  .  Crederebbe  ognuno ,  che  la  forza  del  colpo 
del  martello,  fia  fiata  uguale  a  quella  del  pefo,*  giac¬ 
che  l’una,  e  l’altra  han  fatto  feorrere  i  chiodi  nel¬ 
lo  fie/so  legno  ,  per  itpazj  uguali  ,  avendoti  per 
certo  nella  Fifica  ,  che  qualora  due  corpi  della 
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denfità,  e  grandezza,  han  percorfo  fpazj  uguali  nel»< 
fo  ftefso  tempo ,  le  potenze  ,  da  cui  furono  molli , 
erano  anch’efse  uguali .  E  crederebbe  ancora ,  non 
fenza  fondamento ,  che  così  la  forza  della  percofsa 
del  martello,  come  quella  del  pelò,  non  han  cac¬ 
ciato  i  chiodi  più  in  dentro  al  legno ,  perchè  la  po¬ 
tenza  dell’ una  ,  e  dell’altra ,  nel  punto ,  in  cui  fi  fo¬ 
no  fermati  i  chiodi ,  fi  è  equilibrata  colla  refiften- 
za  del  legno  ftefso  .  Tuttavvia  quefta  legge ,  ficco- 
me  ha  luogo  nella  forza  del  pefo  ,  così  fi  fperimenta 
falla  in  quella  della  percofsa  .  Applicandofi  lo  ftefso 
pefo  for’  un  de5  chiodi ,  per  certo ,  che  non  lo  fpin- 
gerà  punto  più  innanzi  ì  ma  replicandovi  la  ftefsa 
percofsa,  e’fi  vedrà  conficcarvi!!  vie  maggiormente. 
Che  fe  fi  vorrà,  per  mezzo  del  pefo,  far  percorre¬ 
re  l’altro  chiodo,  per  tanto  fpazio ,  quanto  ne  fcorfe 
Il  primo  alla  feconda  battuta ,  farà  duopo  caricarlo 
d’un  pelo,  nemmanco  doppio  del  primo  ma  qua¬ 
druplo,  e  maggiore  ancora  .  Alla  replica  d’  un 
altro  colpo  uguale  al  fecondo,  l’un  chiodo  più 
s’ inoltrerà  j  aggravando  l’altro  d’un  pefo  ugua¬ 
le  al  fecondo ,  egli  non  andrà  innanzi  neppunto  » 
neppoco .  Se  fi  vorrà  farlo ,  bifognerà  il  pefo  ac- 
crefcerlo  pur  di  molto .  Così  incalzando  le  percofse, 
il  chiodo  fèmpreppiù  fi  conficcherà  nel  legno ,  e  fa¬ 
cendolo  per  infinite  volte ,  infinitamente  cammine¬ 
rà  ;  all’incontro  lo  ftefso  pefo ,  ancorché  per  infini¬ 
to  tempo  fi  lafciafse  fui  chiodo ,  quefto  non  percor¬ 
rerà  più  ,  nemmanco  un  punto  di  fpazio .  Pure  la 
percofsa  è  fempre  l’iftefsa  ,  Tempre  uguale  alia  pri¬ 
ma  ,  fompre  dello  ftefso  tenore .  Dunque  la  forza 
delia  percofsa  in  fe  ftefsa  confiderata ,  non  è  com¬ 
parabile  in  maniera  alcuna  con  forza  di  pelò ,  o  fia 
gravità  j  ma  ben  vero  i’avvanza ,  locchè  pretefìmo 
dimoftrare, 
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Quindi  fi  può,  come  Corallarìo  dedurre  ,  che 
poicchè  la  forza  della  percorsa  in  fe  ftefsa  confiderata 
fùpera  qualunque  gravità ,  debbe  ella  (limarli  infi* 
nita»  ficcome  il  Galileo,  il  Torricelli  (i) ,  e’1  Bo» 
relli  (i)  di  fopra  menzionati  »  la  reputarono  .  Dalli 
quali  io  confefso  aver  prelò  tutte  quelle  ragioni , 
e  quelle,  che  nelle  feguenti  propofizioni  da  me  fi 
addurranno  ,  come  molto  confacenti  all’argomento, 
che  di  trattar  mi  ho  propollo .  Ed  arei  potuto  por- 
leci ,  come  Polìulati ,  fendo  già  verità  dimoftrate  . 
Sembra  però ,  che  l’effetto  della  percorsa  fi  oppon¬ 
ga  al  dire ,  ch’ella  fia  infinita ,  quando  veggiamo  , 
che  l’effetto  è  finito  ;  poicchè,  per  cagionjd’efemplo, 
un’ammaccatura  cagionata  in  un  corpo  da  una  per¬ 
cola,  fi  può  ancora  indù rvifi  da  un  pelò  .  Maol» 
tre  le  due  fperienze  a  tutti  note ,  apportate  dal  Ga¬ 
lileo,  per  isgombrar  quella  difficoltà,  balla  riflet* 
tere  davvantagio ,  che  la  polsanza  della  percofsa 
noi  la  compariamo  col  pefo ,  appunto  ,  quando  ella 
cefsa  di  elsere  ;  e  perciò  ne  fembra  finita  ;  ficcome 
bene  avvertile  il  Borelli  (?) .  Che  fe  Inforza  del¬ 
la  percolsa  Tempre  mai  perfiftefse ,  non  ifcemandofi 
punto  ,  ficcome  addiviene  della  gravità  ,  la  quale, 
fèndo  infita  a  i  corpi ,  punto  veruno  di  efercitarfi 
non  celsa ,  allora  sì ,  che  chiaramente  fi  concitereb¬ 
be  la  forza  finita  della  gravità ,  e  l’infinita  della  per¬ 
cofsa  .  Se  al  primo  colpo  di  martello  ,  ne  lulseguifi 
fè  follecitamente  ,  e  fenza  veruna  interpofizione  di 
tempo,  un  altro  ,  e  così  l’uno,  l’altro  incalzale, 
che  dir  fi  potelse  una  percolsa  continuata ,  ed  una 
forza  lempre  la  fielsa ,  come  fi  Iperimenta  della  gra* 
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vita,  certo  fìà,  che  fi  vedrebbe  ogni  corpo,  per  mol¬ 
to  duro  ch’ei  fofse  ,  in  un  punto  da  tanta  forza,  smi¬ 
nuzzato  ?  eci  infranto  .  Nonfiuifce  già  di  continuo 
sù  i  marmi  l’acqua  ,  ma  a  tempo  ,  a  tempo  vi  goc¬ 
ciola  ‘  nè  la  gente  devota  ,  e  pia  toccava  di  continuo 
le  ftatue  del  Vaticano  di  Roma,  e  le  Porte  di  Agrip¬ 
pa  ,  epuro  il  replicato,  benché  non  fenza  inter- 
miffione ,  gocciolar  dell’acqua ,  corrode ,  e  (polve¬ 
rizza  i  più  duri  marmi  ;  come  Ovvidio  il  conobbe  , 
quando  cantò  : 

Dura  tamen  molli  faxa  c  ava  n  tur  a  qua. 
pure  le  ftatue  del  Vaticano ,  e  le  porte  di  Agrippa  ] 
fi  videro  da  (empiici  replicati  tocchi  quafi  alFintutto 
diftrutte «  Molto  potrei  sù  di  quello  particolare  di* 
lungarmi  ;  ma  come  cofa  poco  al  noftro  propofito 
confacente  ,  me  ne  difpenfm 

1 

PROPOSIZIONE  II. 

TEOREMA  II. 

V  empito  non  Jolo  può  crefcere  »  avart* 
&andojì  la  for&a  motrice  interi- 
li  ve  3  ma  eziandio  molti¬ 
plicando  extenfìvè  il 
numero  delle 
percoffe* 

COmecchè  la  percofla  imprime  ugual  empito 
a  tutte  le  parti  del  corpo  ,  sù  di  cui  vien  di¬ 
retta, ne  avviene  di  confèguenza,  che  quefto 
produrrà  un  eftètto  proporzionale  alla  fornirà  delle 

for- 
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forze  delle  pe'rcofle ,  imprese  a  tutte  le  parti  di  eflfo» 
Dunque  qualora  una  fola  parte  del  corpo  fi  facefle 
agir  tante  volte  col  Tuo  empito  ,  quant5  è  il  nume¬ 
ro  delle  parti  dello  fiefio  corpo,  fi  farebbe  la  lem¬ 
ma  di  tutte  le  forze  ,  uguali  a  quella  di  tutt’il  cor¬ 
po  i  eie  ne  avrebbe  lo  flefìo  effetto .  Cosi  impri¬ 
mendo  io  ad  un  corpo  di  malia  due ,  quattro  gradi 
di  velocità  ,  ad  un  altro  di  mafia  uno  imprimendo¬ 
ne  otto,  li  prodotti  di  tutte  e  due,  per  legge  di 
Finca ,  faranno  uguali .  Perlocchè  col  reiterare  mol¬ 
te  picciole  per  colle  ,  fi  potrà  produrre  un  empito 
uguale  a  quello  rì’una  percolla  maggiore  .  Dun¬ 
que  f  empito  può  crefcere  non  folo  ^  perchè  la  for¬ 
za  motrice  può  intenjìvè  avvanzarfi  ;  ma  ezian¬ 
dio  moltiplicando  extenjhk  il  numero  delle  per- 
coffe  . 


pr  oposizione  in. 

à t  ,  i 

i  v~  TEOREMA  III. 

Spinti  due  Corpi  dijuguali  di  majfa3 
da  due  forze  uguali  sfaranno  le 
loro  velocità  reciprocamene 
te  proporzionali  alla 
loro  mappa .  \ 

PErchè  i  corpi ,  che  vengono  percoffi  debbono 
fempre  acquifìar  tanta  velocità ,  quanto  la 
forza  motrice  gliene  imprime  ?  fecondo  lo 
ftabilito  del  NeA^tone  nella  feconda  legge  del  mo¬ 
to 
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io  (*)  ;  qufhdi  è ,  che  due  corpi  uguali  fpinti  da 
due  forze  diffuguali ,  debbono  Seguitare  la  ragion 
della  forza  ;  cioè ,  fe  una  forza  farà  doppia  dell’altra, 
la  velocità  ,  colla  quale  fi  muoVerà  un  corpo  ,  dovrà 
effer  doppia  dì  quella  s  con  cui  fi  muove  l’altro  cor* 
po.  E  fedite  corpi  ineguali  nella  grandezza ,  ma 
della  ftefsa  denfità  ,  venifsero  da  fòrze  uguali  per* 
cofiì  ;  le  loro  velocità  in  tal  calò  non  dovranno  ef¬ 
fer  uguali  ;  ma  reciproche  alle  grandezze ,  cioè  il 
corpo  picciolo  dee  avere  tanta  velocità  più  del  gran* 
de  ;  quanto  il  corpo  grande  avvanza  il  picciolo  nel¬ 
la  mafia  ;  locchè  avviene  per  la  medefima  ragione 
di  prima  ;  che  le  velocità  foguitano  la  ragion  della 
forza  motrice  imprefla .  E  che  fla  così ,  fupponganfi 
due  corpi  A ,  B  ,  tutti  e  due  della  medefima  den- 
fità ,  ma  il  corpo  A  fia  di  mafia ,  come  due ,  e’1 
corpo  B,  come  uno  .  Imprimanfi  al  corpo  B  due 
gradi  di  velocità^  quello  anche  con  li  ftefiì  due  gra¬ 
di  fi  moverà  ,  perchè  dee  foguire  la  proporzione  del¬ 
ia  forza  ,  che  glieli  ave  imprefij .  Colla  ftefta  forza 
fi  percuota  il  corpo  A  di  mafsa  due.  Certa  co- 
fa  è  ,  che  quella  forza  ,  che  aveva  imprefso  al 
corpo  B  di  mafia  uno ,  due  gradi  di  velocità  ;  al 
corpo  A  di  mafsa  due  ne  imprimerà  folo  un  grado  , 
che  farebbe  lo  ftefso ,  che  fo  fi  dividefse  a  due  cor¬ 
pi ,  ciafeun  de’ quali  fo/se  uguale  al  corpo  B  .  Gli 
empiti  di  quefti  corpi  faranno  uguali ,  perchè  mol¬ 
tiplicando  la  celerità  colia  mafsa  in  ciafcun  corpo , 
i  prodotti  fono  uguali  ;  ma  le  velocità  fàran  recipro¬ 
camente  proporzionali  alle  mafse,  cioè  farà  i.  la 
velocità  nel  corpo  A  di  mafsa  2. ,  e  due  nel  corpo  B 
di  mafsa  1.;  quantunque  entrambi  dalla  ftefsa  for¬ 
za  flati  fofsero  fpinti  ,  -  PR  O- 

(*)  Mutalio  motm  ,  prcportionalis  e$  vi  motrici 

impupa . 


PROPOSIZIONE  IV* 

TEOREMA  IV. 

&a  forza  dilla  percojfa  »  in  tutto  Ji 
differifee  dalla  forza  della 
gravità . 

x  r  'K’:'  '  '' 

SI  conolcerà  con  evidenza  quello ,  che  ritrovali 
di  differenza, fra  la  forza  della  pertolsa,e  quel¬ 
la  della  gravità ,  le  fi  riguarda  lòl  tanto  la  na¬ 
tura  dell’una  ,  e  dell’altra.  Sorelli  dopo  di  aver’efà» 
minato  molte  colè  appartenenti  alla  forza  della 
percoflà  la  definii»):  eìser  ella  un  azione  comprefli- 
va ,  che  dal  corpo  impellente ,  fi  trafmette  in  un  al* 
tro ,  che  riceve  la  percolfa . 

Al  contrario  la  gravità ,  per  quello  ,  che  alla 
rinfufa  fi  è  pututo  finora  fcoprire  ,  e  che  da  Newto- 
ne  annotato  viene ,  è  un  certo  sforzo  ,  per  cui  »  Ila 
per  innata  coftruzione  ,  fia  per  efterna  cagione  »  i 
eerpi  tutti  cercano  Tempre  il  centro  della  terra .  Ciò 
tenuto  per  certo ,  fi  ritrova  da  un’altra  banda ,  che 
le  direzzioni ,  per  le  quali  fi  poflòno  determinare 
i  corpi,  vengono  ad  eflèr  quali  fempte  diver/èf 
conciofiìacchè  colla  forza  della  percoflà  ,  pofiono  di¬ 
rigerli  i  corpi  in  un  fito  parallelo  all’orizonte ,  come 
avverebbe  in  percotendo  un  chiodo  contro  d’un 
muro  ;  pofsono  diriggerfi  ,  per  una  via  contraria  a 
quella  tenuta  dalla  gravità  ,  come  avverrebbe  , 
quando  fi  tiralse  in  alto  una  pietra  ;  e  pofsono  in 
lèmma  dirigerli  per  varie  linee ,  variamente  oblique 
alla  fuperfizie  della  terra. 

Ol¬ 


ii)  De  vi  Percutfmh  cap.X, 


Oltredicciò  non  fi  pub  mai  la  gravità  comuni¬ 
care  da  un  corpo  ad  un  altr<%  non  potendoti  mai  tor¬ 
re  da  qualunque  corpo ,  ftante  inelso  la  ftefsa  maf- 
fa,  e comunicarfi  ad  un’altro^  tuttavvia  la  per¬ 
cola  fi  comunica  da  un  corpo  ad  un  altro  lenza  in- 
toppo  veruno .  Quantunque  un  corpo  con  infinita 
forza  urtafse,  e  riurtalse  in  un’altro ,  non  perderà 
giammai  del  fuo  peto  .  Sempre  farà  la  ftefsa  la  gra¬ 
vità,'  ma  fi  potrà  fèmpre  ancora  avvanzare,o  fcema* 
re  la  velocità ,  e  la  forza  della  percolìa  in  efso  me* 
defimo  <. 

Inoltre  la  forza  della  percofsa  non  lòggiace  a 
quelle  leggi ,  cui  la  gravità  è  lottopofta  .  Quefta  fi 
fcema ,  o  (1  avvanza ,  fecondocchè  fi  avvanza  ,  o 
fcema  la  diftanza  del  centro  della  Terra,  giuda 
le  leggi  da  i  Filici  ftabilite  .  Dimanieracchè ,  le 
fopra  !a  fuperfizie  della  Terra ,  un  corpo  pefafse  , 
come  quattro ,  trasferito  tanto  in  alto  dalla  fuperfi¬ 
zie  della  Terra  ftefsa  ;  quanto  di  Ipazio  da  quefta  al 
centro  lì  truova,peferebbe,  come  uno  ,che  è  lo  ftelso 
dire ,  che  la  gravità  fiegue  la  ragione  reciproca  du¬ 
plicata  delle  diftanze  dal  centro  della  Terra .  Non 
così ,  per  contrario,  alla  forza  della  percofsa  ,  fucce- 
de ,  non  elsendo  quefta  a  fiffatta  legge  foggetta . 
Perlocchè  chiaro  apparite  ,  che  la  forza  di  gravità 
in  tutto ,  e  per  tutto  fi  differite  dalla  forza  delia 
percofsa , 
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PROPOSIZIONE  V. 

TEOREMA  V, 

Qualora  due  corpi  uguali  di  mafsa  ì 
l’uno  quieto ,  e  l’altro  in  movimento » 
fono  percofsi  dalla  Jlefsa  for&a  , 
per  la  JìeJJa  direzione, quello, eh* 
era  in  movimento  Jì muover à 
Jempre  più  veloce, dt  queU 
lo,  che  fava  in  quiete > 
e  tanto ,  quant ’  era 
il  movimento  , 
con  cui  prima 
movcvajì. 

<-  -<*■'*.  J. 

Slargo  dunque  li  due  corpi  À,  eÉ  della  ùetéà 
quantità  di  materia  ;  ma  il  corpo  B  fi  fuppon- 
ga  in  quiete ,  il  corpo  A  3  per  contrario  5  fi 
muova  con  quattro  gradi  di  velocità  .  Si  percuotano 
pofeia  funo  ?  e  l’altro  con  fei  gradi  di  forza  ,  a  cui 
fendo  fèmpre  *  per  legge  di  movimento }  proporzio¬ 
nale  la  mutazione  del  moto  3  neceffità  vuole  3  che  la 
fiefsa  forza  ,  velocità  imprima  ad  entrambi .  Dun¬ 
que  fe  il  corpo  B,  lafciando  la  quiete  3acquifterà  fei 
gradi  di  movimento ,  dalla  fiefsa  forza  ,  altrettanti 
al  corpo  A  fe  ne  imprimeranno  .  Ma  il  corpo  A  ne 
aveva  ben  quattro  nella  fiefsa  direzione  3  dunque 
lo  fiefso  corpo  A  fi  muoverà  con  i  fei  gradì  di  movi¬ 
mento  ultimamente  aequifìati  5  e  con  i  quattro  ,  che 
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pria  rattenea  ;  vai  quanto  dire ,  con  diece  ,  e  fòrpaf- 
farà  il  corpo  B  nella  velocità  con  i  quattro  gradi  di 
movimento,  con  i  quali  prima  movevafi.  Che  fé  si 
volefse  fare ,  che  tutti  e  due  i  corpi  A,  e  B  fi  muo- 
vefle  ro  con  uguali  velocità ,  fa  ria  necefiario  impri¬ 
mere  al  corpo  B  altri  quattro  gradi  di  velocità  ;  fic- 
chè  fi  muoveflè  con  diece ,  per  cui  la  fomma  de¬ 
gli  empiti  di  tutti  e  due  A,  e  B  diverrebbe  poi 
uguale  .  Qualora  dunque  due  corpi  uguali  di 
malsa ,  nè  l’uno  quieto,  e  l’altro  in  movimento, 
fono  dalla  fleisa  forza  ,  per  la  ftefsa  direzione  *-per~ 
coffi  ,  quello ,  ch’era  in  movimento,  tempre  fi  muo- 
verà  tantoppiù  veloce  di  quello ,  che  flava  in  quie¬ 
te  ,  quanto  era  la  velocità ,  che  prima  in  fe  rat  te¬ 
neva  . 

proposizione  vi. 

TEOREMA  VI. 

Un  corpo  elofico  percojjb  da  un  corpo 
duro  acquifera  tanto  movìmen* 
io,  quanto  ne  acquiferehhet 
fe  fojfe  percofso  da  un, 
altro  corpo  eia - 
fico . 

\«  . 

PEr  chiaramente  dimoftrare  quefta  verità ,  € 
fa  d'uopo ,  di  fare  prima  a  vedere,  che’l  rad¬ 
doppiamento  di  velocità  ,  che  fi  ofserva  ne’ 
corpi  elaftici ,  dipende  tutto  dalla  elafiicità  del  cor¬ 
po  percofso,  e  non  da  quelle  del  percuziente.  Il 

per* 


perchè  toccaci  rammemorarne  la  fpìegagione  ,  che 
di  ciò  ne  rapporta  Monfieur  Poliniere  ri  ) . 

Siano  dunque  i  due  Corpi  A  C  uguali  di  ma  fi¬ 
fa  ,  ed  elaflìci  ;  ma  il  corpo  C  ftiafi  in  quiete ,  e’I 
corpo  A  gli  fi  Ipinga  contro  con  diece  gradi  di  ve¬ 
locità  .  Urti  quello  il  corpo  C  :  fe  tutti  e  due  fòfse- 
ro  duri,  fecondo  le  regole ,  che  la  Fifica  ha  fiabilile» 
fi  dividerebber  tra  loro  i  dieci  gradi  di  movimento, 
cui  prima  fi  mofse  il  corpo  A ,  fìcchè  a  camminar 
venilsero  con  celerità  uguali,  per  la  medefima  dire¬ 
zione  .  Il  perchè  al  corpo  A  rimarrrebbero  cinque 
gradi  di  velocità  ;  ma  poicchè  egli  è  elaftico  ,  e  non 
già  duro ,  neceflìtà  ha  voluto ,  che  le  fue  parti  nell’ 
urto  fi  fiano  comprefse,a  proporzione  del  movimen¬ 
to,  che  dallo  ftelso  corpo  A  al  corpo  C  nefuim- 
prefso  j  perlocchè  le  flefse  in  dilatandoli  polcia ,  ed 
Spiegandoli ,  gli  daranno  un  movimento  oppolto , 
ed  uguale  a  quel  che  egli  ftelso ,  dopo  dell’urto  ,  fi 
confèrva  va;  fìcchè  lèndo  Ipinto  da  due  forze  Sgua- 
li  in  parti  oppofte  ,  giunto  in  B  ,  luogo  dell’urto  , 
dovrà  fermarli ,  fecondo  la  prima  regola  ,  che  de’ 
corpi  duri  apporta  la  Fifica  . 

Per  la  ftelsa  ragione  le  parti  del  corpo  C  dalli* 
che  anche  efse  ,  fendofi  nell’urto  a  proporzione  del¬ 
la  Ipinta  avuta  Ipianate ,  dovranno  fpiegarfi  ,  e  pi¬ 
gliare  il  primiero  fito,  giulla  la  direzione  da  elso 
corpo  C  nell’urto  acquiftata;onde  aggiuntovi  a  q-ue* 
fio  corpo  altrettanti  gradi  di  moto ,  quanti  dalla 
(pinta  di  A  gliene  furono  comunicati ,  fi  muoverà 
egli  con  dieci ,  quanto  apunto  il  corpo  A  pria  d’ur- 
tarlo  ne  riteneva  . 

Quindi  a  guifa  di  Corollario  fi  fa  chiariftìmo  , 
che’l totale  deperdimento  di  moto  nel  corpo  A,  fu 

E  2  ca- 
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cagionato  dalfelafticità  delle  parti  Tue ,  che  dopo 
l’urto  con  uguale  forza  ,  per  direzione  contraria  >  lo 
(pilifero  non  già  dalla  elafiicità  delle  parti  del  cor¬ 
po  C;  e  che’l  raddoppiamento  di  velocità  nel  corpo 
C  fu  effetto  dell’elaflìcità  delle  parti  fue  proprie  • 
Che  la  velocità ,  che  un  corpo  elaftico  urtato 
da  un’altro  acquifta  ,  fi  produca  dalla  elafticità  deir 
le  parti  fue  proprie  5  e  dalla  velocità,  che  a  pro¬ 
porzione  della  malfa  *  ch’eflo  ritiene  ,  il  corpo,  che 
io  urta ,  gl’imprimé  ;  e  non  già  dalla  elafticità  delle 
parti  del  corpo,  che  Io  percuote,  fi  fa  benanche  chia» 
rifTImo  in  fervendoci  delle  regole,  che  la  Fifica  ne  da 
delli  corpi  duri  .  Supponganfi  i  due  accennati  corpi 
A  ,  C  duri ,  uguali  di  mafia,  e  che  l’uno  Paltro,  per 
direzioni  oppofte ,  e  contrarie  fi  vadano  incontro, 
e  si  urtino  .  Poicchè  nell’urto  non  vi  è  movimento 
dell'uno  ,  che  vinca ,  ed  avvanzi  quello  dell’altro  , 
fattoli  quafi  equilibrio,  dovranno  nel  punto  decur¬ 
to  ,  rftnanerfi  all’intùtto  quieti  i  così  nella  Fifica  ,  fi 
conchiude.  Or  gli  frefii  due  corpi  A,  e  C  fi  Appon¬ 
gano  elaftici  ;  e  fi  Appongano  tali ,  che  le  parti  di 
tutti,  e  due  nell’urto  coniprefsefi,  ed  appiani t*e,l’une 
alfaltre  facciano  forzale  per  contraria  ftrada  si 
fpingano  .  Così  efsendo  ,  dich’io  ,  che  gli  ftcffi  due 
corpi ,  a  guifa  di  corpi  duri ,  si  dovranno,  nello  ftef- 
fo  luogo  ,  fermare  .  Poicchè  il  movimento ,  che  po¬ 
trebbero,  per  l’elafticità  dopo  dell’urto  tenere  ,  e’  si 
può  ,  per  mio  avvifo  ,  considerare,  come  quello  , 
che  prima  deirurtotenevono.  Allora  l’uno  era  ugua¬ 
le  è  contrario  all’altro  ,  e  si  conchiufe,  che  si  annien¬ 
tò  :  arìefso  anche  l’uno  è  contrario  all’altro ,  onde  si 
dovrebbe  ancora  annientare  ,  Ma  la  verità  è,  che 
i  due  corpi  A  ,  e  C  elaftici ,  in  quella  guifa  ,  che  ab- 
biam  riferito ,  incontrandosi,  non  già  si  fermano, 
ma  ritornano  poi  Tuno  di  qua  ,  e  l’altro  di  là ,  colla 

fief- 


ftefsà  fteifflima  celerità  .  Dunque  la  velocità  ,  'die 
un  corpo  elaftico  urtato  da  un’altro  acquifta,  si  prò- 
duce  mezza  dallaelafticità  delle  parti  fue  proprie  * 
e  mezza  da  quella  ,  che  !  corpo  ,  che  l’urta  grim* 
prime. 

Per  vieppiù  rifchiarare  ciocché  abbiam  detto  , 
si  rifletta,  che  un  corpo  duro  gittato  fcpra  d’un  cor¬ 
po  elaftico ,  non  rifai  ta  ,  ma  vi  si  rimane,  locchè  non 
avverrebbe  ,  fele  parti  del  corpo  elaftico  comuni- 
cafsero  movimento  alcuno  al  corpo, che  le  ha  com¬ 
pre  fs  e  .  Così  veggiamo,  che’l  luto  fchizzatosù  d’un 
marmo  ,  o  non  rifalla  punto  ,  o  fe  rifalla  Io  avviene* 
per  l’aria ,  che  in  efso  rinchiude  .  Così  ancora  un 
pallone,  qualora  è  gonfio  ,  e  diftefo  d’aria ,  con  for¬ 
za  entro  di  efso  rinchiufa  ,  e  comprefla  ,  gittato  fo- 
pra  di  un  pian  di  marmo,fubito  ne  rifalta,*quandoc- 
chè  ripien  di  crufca ,  o  di  fieno  non  rifatta  neppun* 
to  neppoco ,  fegno  evidente  ,  che’l  fuo  rifaltare  di¬ 
pendeva  dalla  elafticità  dell’aria,,  che  in  elio  era  rin- 
chiufà  ,  e  non  della  pietra  ,  su  della  quale  egli  ca¬ 
deva  . 

Se  noi  dunque  (per  avvicinarci  allo  fcopo  prò- 
pofloci  j  fupponiamo  il  corpo  A  duro ,  e’ì  corpo  C 
elaftico  ,  ed  in  quiete  ;  allora  dovrà  avvenire ,  che! 
corpo  C  urtato  dal  corpo  A  con  dieci  gradi  di  velo¬ 
cità  ,  si  muoverà  anctfefso  con  dieci ,  ed  A  gli  farà 
dietro,  con  Ibi  ?  cinque  gradi.  Pokchè  Apponendoli 
tutti,  e  due  duri,  d<  po  furto  dovrebbero  moversi, 
per  la  ftefsa  direzione  ,  con  cinque  gradi  di  celerità 
ciafcuncj  perchè  A  fendo  uguale  di  mafia  a  C}areb- 
be  comunicatogli  la  metà  del  Aio  movimento  :  ma 
le  parti  di  C  corpo  elaftico  ,  ifpicgatidosi ,  e  dila¬ 
tandosi  dalla  compì effione  ricevuta  nell’urto  ,  con 
altrettanta  fòrza,  con  quanta  furono  a  mprefse  $ 
comunicheranno  allo  ftefso  corpo  C  ben  cinque  altri 
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gradi  di  moto  ;  ond’egli  camminerà  con  dieci ,  sic¬ 
come  di  fopra  lo  abbiam  dimoftrato  ;  ma  A  corpo 
duro,  non  riacquiftando  altro  movimento  ,  perchè 
non  elaftico  ,  feguirà  C  con  cinque  gradi  rima¬ 
nigli  . 

Or  da  tuttocciò  sì  deduce ,  come  Corallario 
la  demofìrazione  della  proposizione  di  (opra  accen¬ 
nata;  cioè, che  un  corpo  elaftico  percofso  da  un  cor¬ 
po  duro ,  acquifterà  tanto  movimento ,  quanto  ne 
acquifterebbe ,  fé  fofse  percorso  da  un’altro  corpo 
elaftico;  perchè  abbiam  veduto  nell’efempio  ap¬ 
portato  ,  che  quantunque  il  corpo  A  fofse  duro,  ur¬ 
tando  nel  corpo  C  con  dieci  gradi  di  velocità  ,  que- 
fto  con  dieci  ancora  intrapenderà  il  fuo  cammino  , 
effètto  della  fua  propria  elafticità  . 

PROPOSIZIONE  VII. 

TEOREMA  VII. 

Per  muovere  colla  Jleffa  velocità  due 
corpi  differenti  di  muffa  ,  fa  di  bi- 
fogno  di  differenti  forze 5  mag¬ 
giore  nel  corpo  maggiore , 
e  minore  nel  minore ,  a 
proporzion  della 
loro  muffa. 

IA  verità  di  quefta  Proporzione  fi  fa  fubito  a 
divedere,  in  confiderando  quello,  che  ha 
—Jr  dimoftrato  il  Newttone  ;  tantocchè  potreb¬ 
be  averti  per  poftula to ,  anzicchè  dimoftrarla.  Poic- 
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chè  è  colà  certiffìma  ,  e  dimoftrata  preflo  il  menzio¬ 
nato  Autore ,  che  la  refiftenza  a  muoverfi  ,  o  fia  la 
forza  d’inerzia  de’ corpi,  rilpetto  alla  quiete,  è 
proporzionale  alla  quantità  di  materia  .  Dimodoc- 
chè  fe  un  corpo  fofle  doppio  d’un’altro  ,  doppia  ri¬ 
lpetto  all’altro ,  farebbe  in  elfo  la  refiftenza ,  o  for¬ 
za  d’inerzia  ;  perchè  doppia  ancora  la  quantità  di 
materia  .  Colla  forza  d’inerzia  refifte  il  corpo,  qua¬ 
lora  da  un’altro  ne  viene  Ipinto  ;  fe  dunque  quefta 
è  proporzionale  alla  quantità  di  materia  ,  quantop- 
più  un  corpo  conterrà  di  malfa  ,  altrettanto  la  for¬ 
za  d’inerzia  ,  o  fia  refiftenza  a  muoverfi ,  farà  mag¬ 
giore  ,  e  maggior  forza  a  muoverlo  vilàrà  di  bilò- 
gno  .  Perlocchè  polli  due  corpi  differenti  di  malfa , 
per  muoverli  colla  ftefsa  velocità, maggior  forza  nel 
maggiore  ,  minore  nel  minore  ,  riguardo  alla  diffe¬ 
renza  del  pefo  trà  di  loro ,  richiederai!]. 

E  perchè  nella  fella  Propofizione  il  mio  pro¬ 
prio  giudizio  non  m’ingannalse ,  priegai  con  lette¬ 
ra  il  dottiflìmo  Medico ,  e  verfatiilimo  nelle  Scienze 
Fifiche,  e  Matematiche  il  Signor  D.Cefare  Cinque 
in  Montecafino  ,  che  (  avendogli  acchiufò  ancora  la 
Propofizione  )  me  ne  dalfe  il  fuo  parere .  Ed  accioc¬ 
ché  fi  vegga  locchè  ne  lènte  il  mentovato  Signore  , 
e  le  difficoltà  da  lui  propoftomi  ,  e  le  mie  rifpofte  * 
io  tralcriverò  qui ,  e  le  mie ,  e  le  dilui  lettere . 

lllujìrif.  e  ftimatifs.  Signore . 

r  j 

NEìle  cofe  fedire ,  e  malagevoli ,  ed  intriga - 
te  ,  e  nelle  quali  il  proprio  giudizio  Jì  ft& 
duiìofo  j  fempre  a  mio  credere  fu  ottimo  fpediente 
ricorrere  all'ajuto  de'  Maeftrì  .  Il  perchè  ,  quan¬ 
tunque  niuna  fervitu  me  ne  faccia  degno ,  io  mi 
rendo  ora  ardimontofo  dì  annoiarla  co ’  mìei  ca - 
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r atteri.  Imperciocché  dovendo  io  dare  alla  Iute  afta 
mia  Opera ,  intorno  ali  ufo  delle  battiture  nella 
Medicina ,  mi  è  convenuto  di  addurvi  alcune  Pro  - 
porzioni  9  intorno  alla  forza  della  Percojfa  .  Ma 
mentre  a  ciò  fava  impiegato  ,  mi  fife  nella  mente 
itn  penfero ,  che  fe  io  potejfi  dìmof  rare ,  che  un 
corpo  elaftico  urtato  da  un  corpo  duro ,  acquifera 
tanto  movimento ,  quanto  ne  acqui/ < 'ter  ebbe  fe  per- 
cojfofojje  da  un  corpo  elaftico  ,  molto  buono  fareb¬ 
be  per  me  ;  poicchè  potrei  così  provare ,  che  le  fi* 
bre  nofire ,  che  fono  elafticbe  ,  ed  i  no  fri  fluidi  an¬ 
cora,  pcrcofiì  da  uno  f  affile,  corpo  duro  ffi  avvez¬ 
zeranno  nel  loro  movmento^come,  fe  corpo  elajtico 
le  percotefe .  Il  riflettere, che  ciò  farebbe  contrario 
a  quello  >  che  comunemente  da  i  Fijìci  //  fabilifce  , 
mi fece  creder  la  cofa  impojjìbile .  Ora  però  mi  fono 
ftudìato  al  meglio ,  che  ho  potuto  di  dìmof  vario  • 
Se  la  mia  dìmof  razione  cammini  drittate  fui  ve** 
ro  ,  io  non  ofo  pronunziarlo  ;  perchè  so  che  le  più 
fiate  il  parer  proprio  inganna  .  Perciò  io  ricorro  a 
V ’  S.  lllufirifsima ,  come  quella  ,  che  è  ver  fa* 
tifiìma  cosi  in  quefie 5  come  nelle  mediche  mate¬ 
rie  9  e  di  cui  ,  per  ciò  quefto  nofro  Regno  ,  fi 
gloriai  acciocché  fi  dègnaffe  darfi la  pena  dì  leg¬ 
gerla  f  e  darmene  il  fuo  favìo  giudizio  i  della 
qual  cofa  to  la  priego  *  e  le  pongo  innanzi  >  non  il 
mio  merito >  che  certo  prefso  di  lei  non  ne  ho  ni  uno  l 
ma  la  propria  fua  gentilezza  «  'Degmfi  dunque  fa¬ 
vorirmene  ,  efiajficuri,  che  io  gliene  re fiera  fom* 
inamente  tenuto  ,  Mi  comandi  intanto  ,  e  fi  com¬ 
piaccia  annoverarmi  tra'  fuoi  Servidori  5  e  finceri 
Amici  9  mentrio  le  fo  profondlfsima  riverenza  . 
Di  Napoli  li  iz.  Novembre  1740. 
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Rifpofta  del  Signor  Cinque  1  Napoli 

*  a 

HO  indugiato  a  rif pendere  alla  pregiatijfitna 
lettera  àiV.S.  Il  la  [ir  i fi.  per  aver  luogo  di 
tonfiderare  la  propofta  quiftione  .  Le  rendo  in  pri¬ 
ma  infinite  grafie  dell'onore^  che  mi fa  in  chieder  - 
mi  del  mio  parere ,  il  quale ,  come  di  colui ,  che  non 
faglia  molto  ,  e  che  da  un  pezzo  non  ho  avuta  oc- 
catione  di  p enfiare  a  tal  quiftione  *  forfè  non  farà 
giufio .  Ma  dacché  ella  me  iha  comandato  5  fa 
prenda  qual  egli  è ,  e  me  ne  compatifica  .  Io  ne  ho 
parimente  ferito  in  Roma  due  fiettimane  fono  ad 
un  mìo  Amico  >  che  attualmente  penfa  a  limili  cofe* 
di  vaglia  a  fai ,  ma  o  che  (ìafi  smarrita  la  lettera  * 
o  per  altra  qualechefia  cagione  9  non  ho  potuto  ot¬ 
tenerne  rifpofia  ancora.  Ed  a  me  parendomi  ejfer 
manchevole ,  mi  fono  veduto  coft  retto  quefita  Jet* 
Umana  a  rifponderle  .  Lafua  Quiftione  y  oPro - 
pofizione  5  riducendofi  in  quefti  termini  ,  che  un 
corpo  e  la  fico  ,  percojfo  da  un  corpo  duro  riceve 
tanto  movimento ,  che  fi  fiojje  per cofi'o  da  un  al¬ 
tro  corpo  parimente  elaftico  y  a  me  femhra  ve - 
rijfima  .  Solamente  incontro  alcuna  difficoltà  nel¬ 
la  dìmoftrazioneye  nel  princìpi  o^che  aj]umey  che  un 
corpo  non  rifinita  ,  fie  non  3  per  lelafticità  prò* 
pria ,  Imperciocché  i  moderni  Fifici  ,  che  han  trat¬ 
tata  tal  quiftione ,  confiderano  nel  momento  della 
collìfione ,  o  urto  di  due  corpi  elafitici ,  quafi  uno 
elafitro  mefio fra  que ’  due  corpi ,  il  quale  /piegan¬ 
do  la  fu  a fior  za  y  divida  ad  ambedue  la  velocità  re¬ 
lativa  in  ragione  ìnverfia  delle  lor  mafie .  Oltrac¬ 
ciò  fie  noi  fiupponìamo  un  obice ,  o  corpo  immobile 
elaftico ,  che  fìa  percojfo  da  un  corpo  duro  ,  il  corpo 
duro  rifialterà  con  la  mede  (ima  velocità  primiera , 
che  riceve  dal! obice  elaftico  j  nella  medefima  ma* 
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mera  ,  C/5?  rifatta  un  corpo  elafi  uo  urtando  in  un 
obice  duro  ,  ed  immobile .  Cosi  a  me  pare ,  che  non 
Solamente  nel  mutuo  incontro  di  due  corpi  eiaftìcì 
fi  debbia  confderare  una  elaftro,che Spieghi  la  for¬ 
za  ,  o  comunichi  la  veloci  cà  refpettiva  in  ragione 
inverfia  delle  mafie  ;  ma  anche^quando  l'uno  è  ela¬ 
fi  ico  ,  e  F altro  nò-  Dal  che  mi  pare  provarf  ancora 
la fiua  Propofizione. Per  ciocche  /apponendo  due  car¬ 
pii  eguali  AB;  e  che  B fa  elaftico;ed  in  quieterà  A 
fi  muova  verfo  lui  con  die  ce  gradi  di  velocità-e fen¬ 
do  duro'.nel  mutuo  incontro  ,  il  corpo  B  nel  mede  lì¬ 
mo  tempo  nc  riceverà  cinque  gradi  ,  per  la  regola 
de' cor  pi  duri, e  cinque  altri, per  Felafticità.La  dif¬ 
ficoltà  fola ,  che  può  efiere  in  qucfto  cafo ,  e  che  io 
ho  fritta  all'Amico  in  Roma ,  è ,  che  il  corpo  A 
dovrebbe  rimanere  in  quiete ,  non  già  feguire  la 
medefìma  determinazione  di  movimento ,  con  cin¬ 
que  gradì  di  velocità  ;  perciocché  in  quefto  cafo  la- 
velocità  relativa  è  diccele  àiece  parimente  dovreb¬ 
be  e  fere  la  velocità  ,  che  dalla  forza  dell'elafiro 
fi  dovrebbe  dividere  ad  ambedue  i  corpi  .  Come  dif- 
ft ,  io  ci  ho  anche  difficoltà  in  quefa  cofa ,  e  gliene 
Scriverò  apprefib , 

Del  refio  già  ella  vede  %  che  dal  detto  principio 
rifultarebbe ,  che  due  corpi  elajlìci  eguali ,  incon¬ 
trando fi  con  velocità  eguali  ,  dovrebbero  rima¬ 
nere  in  quiete  dopo  Furto  ;  locchè  bene  V.  S,  Illu- 
Jlrifiìma  ave  ammonito  efiere  contrario  alla  fpe- 
rienza .  Quefto  è  quanto  debolmente  ho  faputo  pen- 
Jare ,  rimettendomi  a  più  pofata  confderazìone  in¬ 
torno  al  punto ,  fe.  il  corpo  duro  urtante  debbia  ri¬ 
manere  in  quiete ,  o  muovei fi  anch'effo ,  con  cinque 
gradi  di  moto. 

Intanto ,  io  mi  rallegro ,  che  V.  S.  Illvfirifs . 
arricchifce  la  Pratica  di  un  rimedio  di  vagliale  che 
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la  fperienza  fcambievolmente  fi  dia  la  mano  con  la 
Jpecu lozione  .  Mi  comandi  >Je  debbo  fervìrla  ,  e  fe¬ 
condo  la  mia  debolezza ,  mi  pr  off  èro,  &c.  Dì  Mon- 
tecafino , 

Rifpofìa  dell’Autore  al  Signor  Cinque  ; 

LA  pena  recatami  dal fuo  indugio  in  dar  rìfpo fra 
alla  mia  ferii  tale  ,  è Jìata  baf antemente  ri- 
compenfata  dal  piacere ,  che  mi  aire  apportato  la 
fua favor  itiffma  jeri  da  me  ricevuta  .  La  quale  io 
considerando ,  truovo  ,  ch'ella  almeno  conviene  me¬ 
co  y  e  mi  do  Speranza  di  maggior  rifehiar  amento 
intorno  alla  mia  Propojìzione ,  o  Quijiione,  che  dir 
Ji  voglia.  Il  mio  fine  primario  è  Jolo  di  dimoftrare, 
che  un  corpo  elaftico  urtato  da  un  corpo  duro  ac¬ 
quìfera  tanto  movimento ,  quanto  ne  acquìfta- 
rebbe  ,  fi  fife  percofio  da  un  corpo  elaftico  ;  ond' 
io  pojfa  dedurre ,  che  le  battiture ,  quantunque  fat¬ 
te  con  uno fiajfile ,  o  con  altro  corpo  non  elaftico  ; 
pure  fon  cagione  dì  raddoppia  mento  dì  velocità  ne' 
liquori  nofiri ,  che  fono  già elafi  ici  ;  del  refio  al¬ 
tro  a  me  non  preme .  Tuttocciò  che  dippiìi  fi  tr uo¬ 
va  nella  dìmoftrazione  ,  è  quafi  come  un'accenna- 
zìone  dì  cofa  ,  cui  lafcio  a  i  Fifici  a  quifitionare  ; 
e  però  ho  citato  il  Poliniere  .  E  quando  anco  vero 
non  fofìe  il  primo  mio  affunto ,  io  potrei  dire  ,  che 
le  fibre  noftre  avvanzate  ,  per  le  battiture  ,  nel- 
■  la  loro  ofcillazione  ,  percuotendo  il  fiangue ,  il 
quale  è  jenzammeno  elafico  ,faran  ,  che  il  medefi- 
tno  f  muova  fecondo  le  regole  de'  corpi  elafi  ci ,  cioè 
col  raddoppiamento  della  velocità  ,  con  cui  fu  ur¬ 
tato  dalla  fibra .  Ma  io  per  ora  lo  credo  alquan¬ 
to  ,  c  quafi  in  tutto  vero  .  Del  refio  poi  io  ben 
so ,  che  i  Fifici  corfiderano  nel  momento  dell'urto 
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dì  citte  corpi  elafiicì  quafi  un  eia  Uro  tra  quei  due 
corpi  5  il  quale  f piegando  la  fua forza  divida  la 
velocità  relativa  ad  ambedue  in  ragion  inve  rfa 
delle  loro  mafie .  Ma  panni  di  avere  accennato  nel - 
la  mia  Proporzione ,  che  ciò  non  pojja  avvenire  J 
perchè  Jìccome  fefofsero  duri  fi  perderebbe  il  lor 
moto  ;  così  efsendo  elaftici ,  oppone ndofi  r elafi i cita 
deir  uno ,  #  quella  dell' altro ,  dovrebbe  accora 
annientar]]  il  lor  movimento  .  L'elaftro ,  rfe*  fi  fac¬ 
cia  padrone  di  quelle  velocità  ,  ?  le  divida  poi  ad 
entrambi  a  proporzione  mverfa  delle  loro  mafie , 
2^0#  ho  tanta  fiantafia  di immaginarmelo  .Nè  eresio, 
che  un  corpo  duro  urtando  m  un  quieto ,  ^  elafiico , 
rifatta  giammai  ;  poicchè  un  pallone  pieno  di  aria 
gì  t  tato  su  le  felci,  che  han  del T elafiico  rifa  Ita;  ma 
non  rifatta  quand è  pieno  di  crufea ,  00^0  avvertì - 
^00  i/  Torricelli  nelle  fue  Lezioni  Accademiche  ,  ^ 
20  l' accennai  nella  mìa  Propofizione.Che  poi  un  cor¬ 
po  duro  urtando  in  un'altro  elafiico  ,  0  quieto  ,  0 
mafia  uguale ,  *?0;?  debbia  rimaner]]  quieto  ,  zz?# y£- 
guirlo  con  la  me Pà  della  fua  primiera  velocità  par- 
mi,  che  fi  argomenti  dalle  mìe  prewefie.Se  fia  ciò  ve¬ 
ro  ,  o  no  ,  ofofiahilirlo .  A0  priego  bensì  V*S. 

Illufirìfs .  i fante  mente  ad  illuminarmene  col fuo 
fav  io  giudizio  .  £  la  priego  ancora  ,  che  volefse  f 
per  fua  bontà  inverfo  me  9  follecitar  /’ Amico  fuo 
di  Roma ,  p ét  la  Rìfpofla  .  Perciocché  io  terrò  ma¬ 
no  alla  fiampa  9  fintantocchè  ella  9  eH  fuo  Amico 
non  mi  confermi ,  0  07/  sganni  dalla  mìa  opinione  ; 
quantunque  io fia  premurofjfimo  di  difishrigare  il 
mio  Libro  .  Il  perché  io  la  priego  della  Jua  folle  ci¬ 
ta  riJpofta,e  ofo  in  quefto  di  farmi  ardimentoJoDel 
refio  io  la  prtego  a  compatire  le  mie  premure, e  l'ar¬ 
dire  3  non  chè  le  mìe  deboli  rìfiefioni ,  e  dedicando¬ 
meli fempre  fuo,  le fo  profondifiìma  riverenza .  Dì 
Napoli .  Ri- 


Rifpofta  del  Signor  Cinque." 

*  ^ 

CO  me  ho fatta  nuova  riflejfone  fu  Ha  Propq/Ì- 
zione ,  che  V,S  Tlluftrifu  mi  diede  P  onore  di 
contìderarc,  co  ci  mi  fento  nelPobbligazione  di  fer * 
virla  :  tanto  maggiormente  ,  che  mi  fono  avve¬ 
duto  di  aver  fallato  pure  io,  coli  nella  Propofzh- 
ve  medesima  ,  come  nel  calcolare  li  gradì  di  velo¬ 
cità  ,  o  la  forza  dell  elafticità  nel  cafo  dell  incon¬ 
tro  d' un  corpo  duro  in  uno  elaftico ,  confondendala 
con  la  regola  de' corpi  elafìcì  potrebbe  efsere  ,  che 
io fallajft pure  in  quefto.  Tantoppih,  che  ho  voluto 
Vedere  tutti  i  Moderni  ;  cominciando  da  Crijìiano 
Unge  n  io  ,  fino  a  Cane ,  He  rm  anno.  Rei  Ilio  >  &c* 
nè  ho  potuto  trovare  il  detto  cafo,  parlando  cojìo * 
ro,  e  /ponendo  femplìcemente  le  leggi  de 1  corpi  eda¬ 
fici  .  Aveane  anco  io  jcritto  a  certi  mìei  Amici  in 
Roma  afsai  ver  fati  m  ouejìe  materie  %  e  che  at¬ 
tualmente  ftampano  in  Ginevra  cofe  concernenti 
al  movimento  .  Ma  come  fa  andata,  la  cofa  non 
ho  potuto  averne  ancora  rifpofta  :  picchè  volli  la 
preterita  fcriver  loro  dì  nuovo  :  e  fpero ,  che  alla 
perfine  ne  avrò  la.  rifpofta ,  che  immediatamente  le 
farò  capitare  •  Intanto  ho  mefio  a  parte  ciò  >  che  ho 
penfato  dì  nuovo ,  per  non  far  troppo  lunga  la  Pi- 
(io  la  ,  e  glielo  acchiudo ,  Comp  a  tifica  la  mia  tar¬ 
dità  ,  e  debolezza  ,  e  con  tutto  il  rifpetto  mi  di¬ 
co  y  &c.  Di  Montecafno  . 

•  ; 

La  rifpofta  acchiufa  è  la  fèguente  : 

IUtorno  alla  Proporzione  :  che  un  corpo  elaftì~ 
co  per  co  fio  da  un  corpo  duro  acquifterà  tanta 
Velocità  ,  come  fiefioffe  per  coffa  da  un  corpo  elaftico, 
lo  ficrifjì  in  una  lettera ,  che  quefto  mi  fiemhravd 
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vero  ;  ma  che  ,  fe  mai  Jì  poteva  dire  ai  cuna  coja 
in  contrario  »  era  intorno  alla  dimofìr  azione  della 
detta  Propojtzionc  -  Ora  avendoci  penfato  dì  nuo¬ 
vo  ,  mi  fono  avveduto ,  che  ho  fallato  pure  io  ,  sì 
inqueflo ,  còme  nel  calcolare  un  cafo  della  detta  di- 
mof  razione  .  Ecco  il  cafo .  Sia  il  corpo  A  duro ,  il 
corpo  C  elaftico ,  ed  in  quiete  :  fi  muova  il  corpo  A 
verfio  C  con  dieci  gradi  di  velocità ,  dico ,  che  il 
corpo  C  urtato  fi  muover à  con  diete  gradi  di  velo  - 
cita  ,ed  il  corpo  Agli  terrà  dietro  con  foli  cinque. 
La  ragione  fua  era ,  che  per  la  regola  de ’  corpi  du¬ 
ri  ,  il  corpo  C ne  riceverebbe  cinque ,  per  l'elafici- 
tà  cinque  altri  ;  ficchè  tifar  ebbe  la  fomma  di  die¬ 
te  ;  e'I  corpo  A  duro  rimarrebbe  con  i  foli  Juoi  cin¬ 
que  .  La  difficoltà ,  che  io  le  prof  osi  fu  ,  che  nel 
punto  ,  e  momento  dell'urto  l'elatere  di  ambedue 
i  corpi ,  fe  ambedue  fono  elafiicì ,  e  d'uno  filo  ,  fe 
uno filo  il  sia,  nel  refituirfì,  e  f piegarsi ,  bi fogna  y 
che  comunichi  movimento  ad  ambedue  i  corpi  in 
ragion  inverfà  delle  maffe  :  cosi  nel  cafo  nojtro, nel 
momento  dell’urto  del  corpo  A  nel  corpo  V,  l'elate¬ 
re  del  corpo  C,  0  per  meglio  dire  la  fua  forza  f  di¬ 
vide  ad  ambedue  i  corpi  :  e  quefto  mi  pare  ,  che  sìa 
vero ,  non  filamene  e  nel  cafo  dì  due  corpi  elafici , 
ma  anche  nel  prefente  nojìro  cafi  j  perciocché  il 
corpo  A  duro  facendo  per  l'urto  retrocedere  le  tar¬ 
li  del  corpo  C  elafi  co ,  0  per  ifpiegarmì  meglio,  ap¬ 
piattandolo  ,  come  mai  quefìe  poffono  rejiituirsi  , 
fenza  urtare  il  corpo  A  in  dietro  »  il  quale  lo  tocca 
immediatamente  ? 

Pop  fattocelo >  dico*,  che  l'elaftìcìtà  acquijlaì 
ta  dal  corpo  C ,  la  quale  è  cinque  ,  non  g<à  dìe  ce  y 
come  io  credo  per  errore  *  e  per  abbaglio  avere 
fcritto  ,  dividendosi  ad  ambedue  i  corpi:  il  corpo 
C dopo  furto  avrebbe  7  f -zed  il  corpo  A  %  f  » per- 
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ciocché  al  corpo  C  s' aggiungono ,  effondo  nej  medesU 
mo  f e  tifo  ,  ed  al  corpo  A  si Sottraggono ,  perciocché 
fono  in  fcnfo  contrario  j  per  modo  che  lafomma  de' 
detti  movimenti  farebbe  li  medejimi  dieci  gradì  dì 
prima  .  Onde  si  vede ,  che  non  è  la  medesima  cofa  j 
che  nel  caffo  di  due  corpi  elajìici  » 

Rifpofta  dell’Autore  al  Signor  Cinque . 

.  i.  * 

DAlIa  fua  ftmatìjjìma  io  comprendo  la  fu a 
maniera  dì  calcolare  i  movimenti  dì  elafi- 
cit a ,  differente  della  mìa .  Suppojii  due  corpi ,  l'uno 
A  duro  y  e  con  dieci  gradi  dì  movimento  •>  l'altro  B 
quieto ,  ed  e  lattico  >  dopo  l'urto^  fecondo  il  fuo  calco • 
lo, deve  Velaftico  B  muoverf  con  fette  gradile  mez¬ 
zo  di  velocità  ^  c'I  duro  A  tenerli  dietro  con  due  ,  e 
mezzo. Signor  sì  tutto  è  ver if simo,  qualora  f  voglia 
fupporre  nel  momento  dell  urto framezzarf  un  eia - 
ftro ,  che  si  diflribuìfea  in  ragion  inverffa  delle 
maffe  il  movimentai  dì  elafi  tetta  a  i  due  corpi .  Il 
fatto  è, eh' io  non  faprei  comprendere  un  cotale  eia - 
ftro .  Imperciocché ,  o  la  refftit azione  delle  partì 
elaftich  e  di  B Jì  dirigge  a  faver  dì  B fftefso,  o  dì  A, 
che  non  pofso  immaginare ,  come  mezza  per  l'uno  , 
e  mezza  per  l'altra  cooperare  mai  poffa  .  Se  le  parti 
del  corpo  B  nel  refftit uirsì  urtano  in  A ,  dovranno » 
a  mio  credere ,  fatta  contro  auejto  impiegar  la  lor 
forza  ;  onde  A  dovrà  reftar  quieto  »  e  B  feguir  le 
leggi  de'  corpi  duri ,  o  per  me'  dire,  camminare  con 
i  cinque  gradi  nell'urto  acqui  [tati ,  e  così  la  mia 
Vroposizìone  farebbe falfa  all' intatto .  Io  però  di¬ 
co  ,  che  fe  A  aveffe  azione  alcuna  dell'elafticità  di 
B  i  noi  dovremmo  fupporre ,  o  che  la  comprefsìone  $ 
o  sia  appianamento  delle  parti  di  B  >  e  la  refftit u- 
zìone  delle Jtefse  si faccia  nello  ftefso  punto  ;  o  che 
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ì  due-corpi  A,e  B  debbano  fi  ar  quieti -,  per  un  tuo* 
mento .  Dovremmo  fiupporre ,  che  la  compref siane , 
e'I  rifatto  sia  nello  fi ef  so  puntai  acciocché  B  pot ef¬ 
fe  in  A  agire  :  che  altrimenti  le  parti  dì  B  nello 
fpiegarjt,  camminando  egli, non  avrebbero  a  chi  far 
forza.  Oppure ,  che  fra  l'urto  ,  e  lo  fpianamento 
di  B  vi fa  quiete  ,  acciocché  l'elafticità  di  B  agifca 
in  A  .  Che  l'appianamento ,  e  la  refiituzion  delle 
parti  elafiiche  di  B fa  in  un  punto ,  noi  vogliono » 
s'io  non  erro  ,  li  Newtoniani  >  volendo  ejfi  ->  che  il 
punto ,  in  cui fi  comprimono  le  parti  fa  differente 
da  quello ,  in  cui  fi j piegano  .  È  che  mentre  il  cor¬ 
po  A  urta  in  B  non  vi  s'interponga  quiete  alcuna , 
farmi ,  che  fa  chiarifsimo  .  Dunque  di  eh' io  B  non 
de'  agire  nel  corpo  A .  Così  io  debolmente  la  penfo  . 
Nulla perodìmmeno  ,  o  che  nel  cajo  propojìof  deb¬ 
bano  calcolare  le  velocità,  fecondo  la  Jua,o  fecondo 
la  mia  regola,  non  molto  a  me  importa  .  fli  bajìa 
filo  *  che  acquifii  movimento  pìucchè  fe  fojfe  duro ; 
acciocché  io  ne  deduca  ,  che  le  noftre fibre  elafiiche 
già ,  percofse  da  un  corpo  duro  ,  acquìftan  movi¬ 
mento  ancora  dalla  loro  elafiìcità ;  tocche  non  fi  po¬ 
trebbe  dìmoftrare  colle  regole  9  che  comunemente 
a  i  corpi  elaftici  attribuì [cono  i  Fifici .  Del  refto  io 
*  tutto  mi  rimetto  al  fuo  favìo  giudizio  .  Ned  ardirti 
ftampare  i  miei  pen fieri  prima  dt  avere  la  Jua  ri¬ 
fatta  ?  della  quale  io  ardifeo  fio  Iteci  tarla  ?  fbl  per¬ 
chè  lo  ftampatore  *  che  già  tien  *  per  me  impiegati 
icaratteri^me  ne  forona,e  dedicandomi  a'  faoì  pre-< 
già  tifi  imi  comandi  dico  >  &c.  Di  Napoli  . 
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JUfpòfta  del  Sig.  Cinque  all’Autore  •  Napoli, 

RJfpondo  alla  fua  pregìevolifjtma  lettera  degli 
il.  del  preferite  mefe  .  Tutta  la  difficoltà  di 
y  5.  Illufiìrifjtma  confijìe  nel  concepire  un  e  Ialino  fi- 
tuato  ìn  mezzo  di  due  corpi  elajiìci  dopo  il  loro  ur¬ 
to  $  e  in  mezzo  ad  un  duro  >  e  l altro  elafiìco  yfic- 
come  nel  cafo  nojìro  ?  e  come  in  quèfio  ultimo  enfio* 
Inforza  dell  elajìro  parimenti  fi  divida  ad  ambidue 
i  corpi . 

Quanto  al  primo  5  io  la  prìego  di  confderare 
il  mutuo  incontro  di  due  corpi  elajiìci  eguali  di 
mafij'a  ,  e  cella  medema  velocità  *  Quelli  non  r  fal¬ 
lano  nel  momento  dell'urto  ;  ma  dopo  che ,  per  la 
mutua  ccmprejfione ,  perduto ,  edijìrutto  il  mo¬ 
vimento  per  la  contrarietà  ,  f  mette  in  azione  la 
forza  eia  fica  ^  In  quefiio  cafo  >  benché  fano  due 
elajìri ,  con  tutto  ciò ,  per  lo  toccarf  immediata¬ 
mente  ì  due  corpi ,  e  per  lo  appoggiaci  runa  eia* 
fi"  all  altro  9  direttamente  è  fato  confi derato  > 
mafi imamente  da  Alonfieur  Carré  nell  anno  1707, 
nelle  Aiemori  e  dell  Accademia  Reale  delle  Scienze 9 
come  uno Jìluato  tra'  me  defimi; nell a  medefma  ma¬ 
niera  appunto ,  che  un  elafiro  di ferro  filato  ,  con¬ 
torto  in  molte  fipire  ,  che  noi  pofiiamo  tenere  com¬ 
pre  fife  trà  due  dita  ,  il  quale  da  ambe  le  parti  ejer - 
citerà  fua  forza .  Che  fe  fi  volcjfiéro  confderare  fe~ 
parati ,  allora  farebbero  due  forze  contrarie  5  che 
par  mentì  si  dovrebhono  dfiruggere  ;  focone  ella 
ben  avvertì  nella  fua  dtmofirazione  ;  e  che  è  con¬ 
trario  alla fiperienza . 

Quanto  al  cafo  noflro  del  corto  A  duro  urtan¬ 
te  T 'elafi co  B  in  quiete  con  die  ce  gradì  di  velocità  ; 
egli  è  certo  in  pr  macche  la  forza  dell  elafiicità  non 
fiì  fpiega ,  fe  non  dopo  la  comprefione  5  la  quale  io 
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credo  pure  9  che  non  fa  ìjìantmed  5  comecché  non 
fa  dà*  noflri  fensi  percettibile .  Ma  non  ijìimo ,  che 
cosi  sia  della  comunicazione  del  movimento  y  che  fa 
il  corpo  A ,  ed  corpo  B  ;  perciocché  credo  y  che  nel 
momento  dell'urto ,  si  faccia  la  dei  ta  partizione  de * 
cinque  gradi  per  uno  :  per  modo  c eh  è  nel  rigore  ma¬ 
tematico  i  corpi  uniti  insieme ,  e  che  fcambievol - 
mente  si  toccano  y  sìmoveano  di  già  con  un  movi¬ 
mento  comune ,  quasi  un  fola  corpo  >  quando  la 
forza  elafica  dell  e l 'afro  meffo  trà  loro  ha  comin¬ 
ciato  la  fua  azione :  nè  il  movimento  comune  ,  che 
aveano  in  prima  nuoce  >  0  contraffa  a  quefo  dell * 
elajììcìtà  :  niente  meno  3  che  fe  Jojfero  in  prima  in 
quiete  :  e  per  dirla  io  non  truovo  pena  a  comprender 
qnefto  3  che  due  corpi -movendosi  insieme  d'un  movi¬ 
mento  comune  5  e  toccandosi  le  parti  3  e  alcune  par¬ 
ti  y  dì  ambedue  y  quejie  in  virtù  de  IT  elatere  rice¬ 
vano  poi  alterazione ,  e  diano  alterazione  al  pri¬ 
miero  5  e  comune  movimento  de ’  medesimi  :  poten¬ 
do  due  corpi  avere  un  moto  comune  5  e  le  parti  de 9 
medesimi  averne  un  altro  procedente  da  altro  prin¬ 
cìpio  :  e  di  ciò  ne  abbiamo  affai  efempli  nella  Na¬ 
tura  .  Per  modo  ,  che  non  mi  par  neceffario  il  f up¬ 
per  re  3  che  sia  ijiantanea  la  comprefsionc  >  e  la  re- 
funzione  ,  0  che  ì  due  corpi  debbano  in  prima  re r 
far  quieti. 

Che  poi  il  corpo  A  duro  y  debba  ricevere  dall * 
dafticìtà  rimprefs ione  fua  ,  mi  par  chiaro  y  fe  si 
considera  3  che  il  detto  corpo  >  come  avere  di  già 
fritto  3  tocca  il  corpo  B  dopo  averlo  comprefso  , 
come  colui  3  che  si  muove  insieme  con  lui  dal  moto 
comune  •  nè  il  corpo  B  pub  riprendere  la  Jua  figu¬ 
ra  3  fenza  urtare  A ,  che  /’ impedì] ce  :  per  modo 
che  bìfognarebhe  piuttojìo  vedere  3  come  il  corpo 
B  riceva  la  metà  del  detto  movimento  .  Il  che  io 

ere- 


credo  facile  yfe  si  riflette  ,  (Je  fa  pena  considerare 
urìelaftro  )  che  l'elaflro  di  B  urtando  il  corpo  A  ri¬ 
ceve  reazzìone  in  fe  medesimo  nella  medesima  ma¬ 
niera,  che  per  cagion  di  efemploy  rimoviamo  la  na - 
Ve  dal  lito  con  lo  fpingere  ì  bafloni  y  e ’  remi  nel  /ito 
medesimo  9  o  ci  accofliamo  ,  o fagliamo  un'altezza 
tirando  fortemente  y  o  qualche  funey  od  altro  y  che 
per  quella  altezza  s  incontra  ♦  Queflo  è  quanto  ho 
faputo  così  air infretta  fcrìvere  ;  perciocché  dì  Ro« 
ma  non  ho  ancora  potuto  ottener  rlfpofla^proteflan « 
domi  fempre  y  che  sia  probabile  affai ,  che  io  pofsa 
prendere  granchioy  tanto  maggiormenteyche  non  ho 
tutt avvia  1  agio  di  poter  penfare  a  cofe  per  altro  $ 
che  fono  affai  del  mio  gufo  ;  ma  di  altra  parte  mi 
compatirà  y  avendo  folamente  la  mira  d'obbidirlay 
e  fervirla  in  quella  maniera  9  che  per  me  si  è  potu¬ 
to  .  Del  re  fio  so  beni fs imo  ,  che  a  V.S.  Il luflrif si¬ 
ma  bafterà  ,  che  il  corpo  B  abbia  7  ~ gradi  di  ce¬ 
lerità  y  per  dire  y  che  ricevano pur  le  noftr  e  fibre 
qualche  movimento  di  piu ,  per  !  elafe  icità  .  E  mi 
dico  con  tutto  rij petto  y  &c.  Di  S.  Germano  li  1$. 
Febrajo  1741.  .  * 

Mi  foggiunfe  il  Signor  Cinque  nello  fteflb  giorno 

un  altra  lettera^che  io  qui  fotte  mfcri  vero. 

?  -  ■  •  * 

A  Lia  perfine  Martedì  ebbi  una  lettera  del  mìo 
corrìfpondente  di  Roma  5  con  cui  dopo  aver 
fatte  le  fue  feufe  fopra  rindugio  nel  rifpondermi  9 
mi  promette  la  rìjpofta  alla  quìftione  propofta , 
per  Martedì  projflmo  yfenza  fallo  .  Dice  però  ,  che 
io  mi  fono  ingannato  in  determinare  il  detto  ca - 
fio  y  così  nella  prima  maniera  ?  come  nella  fecon¬ 
da  .  Onde  io  prevedoy  che  0  V'.SJlluftrìjfima  !  av¬ 
rà  indovinata  iu  tutto  >  0  fallata  in  tutto  ;  cioè  y 
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che  il  corpo  A  duro  rimarrà  in  quiete  *  avendo  B 
cinque  gradì  di  movimento  foli ,  oppure  B  ne  avrà 
diece  ,  ed  A  pure  ifuoi  cinque  .  Ma  a  me  mi  pare  $ 
per  piu  conjìderazìonì  fatte  dopo  ricevuta  la  detta 
lettera  ,  che Jìa  vero  il  primo .  Non  le  ferivo  ora 
a  lungo  ,  sì  per  la  brevità  del  tempo  ,  e  per  atten¬ 
dere  la  detta  rifpofta .  Del  refto  al folito  mi  dico 
con  tutto  il  rìfpettOy  &c • 

Vedendo  iq  poi ,  che  quefta  Rifpofta ,  che  il 
Signor  Cinque  nell’addotta  lettera  promette  ,  non 
mi  giugneva  ,  ficcarne  nemmeno  finora  mi  è  giun* 
ta  ,  diedi  da  confiderare  la  mia  Propofizione  ad 
un  dottiflìmo  Uomo,  e  rinomatiffimo  ProfeflTore 
in  quefta  Unìverfità  ,  che  di  quefte  cofe  molto  più 
dime,  ed  a  fondo  s'intende  ,  di  cui  taccio  il  nc« 
me  ,  perch’ei  sì  vuole  ,  il  quale  mi  favorì  delle  te¬ 
gnenti  obiezioni ,  Dopo  delle  quali  io  vi  porrò  la 
mia  rifpofta,  e  le  nuove  fue  difficoltà,  e  l’altra 
ancora  rifpofta  mia  ;  non  già  perch’io  pretenda  , 
che  fi  ftabilifca  vera  la  mia  Propofizione  ;  ma  per 
dare  ad  altri,  di  me  più  feienziati  da  penfàre ,  e  ri¬ 
flettere  sù  quello  punto  ;  che  io  per  me  non  pre¬ 
tendo  sù  ciò  quiftionare.  Anzi  mi  difpiace  lo  aver¬ 
mi  cotanto  dilungato  in  cofiffatta  qui  ftione  ,  fpinto 
piuttofto ,  che  volentieri ,  Io  la  repu  to  come  una  , 
dirò  così ,  probabile  conghiettura  .  Se  fia  ,  ch’ella 
fiavera,  io  avrò  una  compruova  del  mio  argo¬ 
mento  ,  fe  falla  ,  non  è  cosi  ofeura  ,  per  mio  avvi- 
fo  ,  la  verità  ,  di  cui  io  parlo ,  che  abbia  da  fof- 
frirne  punto  di  dubbio  „ 

",  -  i  ;  '  <■  -  - 

Le  obiezioni  fono  le  feguentì 

LA  fc(ì  a  Propofizione  mi  fembra  in  tutto  fai  fa  , 
e  da  non  poteri!  in  conto  alcuno  foftenere  , 
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e  falli  ancor  mi  pajono  i  principi ,  co’  quali  fi  pre¬ 
tende  quella  dimoftrare .  Egli  è  già  notiffimo  a’ 
Filici ,  che  le  mutazioni  de’  moti,  o  delle  velocità, 
che  accadono  in  due  corpi  elaftici,dopo  l’urto  fiano 
doppie  di  quelle  ,  che  adderebbero  a’  medefimi 
fuppofti  perfettamente  duri  lenza  clafticità  alcuna. 
Tale  raddoppiamento  di  velocità,©  dì  moto  crede 
il  dotto  Autore ,  che  dipenda  in  ciafcun  de’  corpi 
dalla  fua  propria  elafticitàjdal  che  poi  inferilce,che 
un  corpo  elamico  le  medelìme  mutazioni  di  moto, 
o  velocità  averà  fempre ,  o  venga  urtato  da  corpo 
elaftico ,  o  da  corpo  duro  . 

Or  ciò  a  me  lèmbra  lontano  dal  vero  1  E  per 
dimoftrarlo ,  conlideriamo  que’  due  fteffi  corpi  A 


eC  usuali  di  malfa,  che  apporta  l’Autore,*  dec 
quali  C  fia  in  quiete  ,  ed  A  con  io.  gradi  di  velo¬ 
cità  fi  muova  verfo  C  .  Supporti  entrambi  i  corpi 
perfettamente  duri  egli  è  già  noto,  che  dopo  furto 
lì  moveranno  infieme, avendo  ciafcuno  cinque  gra¬ 
di  dr  velocità  .  Vuol  dir  dunque  che  Fazione  del 
corpo  A  in  urtare  CJ  è  /blamente  $.  3  alla  quale 
eorrifpondendo  la  contraria  azione  di  C  uguale 
anche  a  f.  diftruggerà  da  A  cinque  gradi  di  veloci¬ 
tà.,  onde  A  profcguirà  dipoi  il  Tuo  moto  follmen¬ 
te  col  relìduo  f.  Ma  fuppofti  ora  entrambi  i  corpi 
elastici  ,  e  perfettamente  elaftici  >  le  vicendevoli 
azioni ,  che  tra  di  loro  fi  efercitano  nell’urto  ,  com¬ 
primeranno  ugualmente  quelle  parti  della  fuper- 
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fide  de’  due  corpi ,  nell!  quali  fi  fa  la  per coffa 
Quefte  colla  medefima  forza  ,  colla  quale  fono  fia¬ 
te  comprefie  fi  dovranno  reftitui  re  .  Sicché  la  fu- 
perfide  di  A  efiendo  compreftà  iu  B  colla  veloci¬ 
tà  f. ,  colla  medefima  fi  dovrà  reftituire  ,  moven- 
doG  da  A  verfo  M  colfifteffi  cinque  gradi  di  velo¬ 
cità  .  Ma  fubito,  che  con  detta  velocità  s’incomìm. 
ciano  a  fpiegare  le  parti  comprefie  di  A  ,  urtano, 
efpingono  verfo  M  il  corpo  C  contiguo  ,  a  cui 
per  confeguenza  comunicheranno  i  cinque  gradi 
di  velocità;  ficchè  queflo  avendo  già  p.,  per  fazio¬ 
ne  di  A  femplicemente ,  ed  ora  f .  altri  gradi  per 
la  reftituzione  delle  parti  del  medefìmo  A  com- 
prefié  nell’urto,  fi  innoverà  dopo  quello  ,  verfo 
M  ,  con  diece  gradi  di  velocità  •  L’iftefso  ragiona¬ 
mento  ha  luogo  in  riguardo  .del  corpo  A  ,  il  quale 
avendo  ricevuti  cinque  gradi  di  velocità  verfo  N* 
per  la  reazione  di  C,  e  cinque  altri  verfo  la  me¬ 
de  (ima  parte  N ,  per  la  reftituzione  delle  parti  di 
C  comprefie  nell’urto ,  ne  averà  in  tutto  io.  ver- 
foN,  magia  ne  a vea  diece  verfo  M  :  dunque  ri¬ 
marrà  immoto  ,  Ecco  dunque  come  felafticità 
d’un  corpo  s’intende  beniffimo  produrre  il  raddop¬ 
piamento  della  velocità  nell’altro  » 

Ma  come  poffiamo  noi  intendere ,  che  le  parti 
del  corpo  A  comprefie  reftituendofi  poi ,  debbian 
comunicare  moto  al  medefìmo  verfo  N  ?  Un  corpo 
non  può  comunicar  mai  moto  ,  fe  non  fc  nella  me* 
defima  fua  direzione ,  o  fia  in  quella  parte,  verfo  la 
quale  efso  fi  muove.  Or  le  parti  di  A  nel  reftituirfi 
fi  muovono  verfo  M,  dunque  è  impedibile,  che 
pollano  comunicare  moto  al  medefìmo  A  verfo  N« 
E  della  medefima  maniera  fi  dimoftra  efier  impof- 
fibile,che  le  parti  di  C  comprelfe,nel  reftituirfi  poi 
comunichino  moto  all’iftefto  C  verfo  M. 


Si 


C  <5 


m(rr)B 


/ 


Si  riflette  però  faviamente  dall9 Autore  ?  che 
le  le  parti  di  A  comprefle  fpignefsero  C  verfò  M 
nel  redimirli ,  e  le  parti  di  G  comprefse  Ipignefle- 
ro  A  verfo  N  ;  quelle  due  forze  difendo  contrarie, 
ed  uguali ,  fi  diftruggerebbero  vicendevolmente, 
onde  da  effe  non  potrebbe  derivar  mutazion  alcan¬ 
na  .  Ma  a  ciò  fi  può  rifondere  ,  che  le  parti  di  C 
comprefle,  non  agilcono  iolamente  nelle  parti  di  A 
comprefle  ,  ma  in  tutto  il  corpo  A  ,  onde  febben© 
le  parti  comprefle  di  A  refiftono  ,  e  s’oppongono  , 
tutto  però  il  corpo  non  ci  fi  oppone,  e  riceverà  be- 
niflìmo  il  moto  comunicatogli  daC  nel  reftituirfi 
ftfue  parti*  •  . 

Ciocché  foggiugne  il  noftro  Autore  in  com- 
pruova  del  fuo  ftntimentQ  dal  corpo  duro  gittate 
fopra  d’un  corpo  elaftico  ,  che  non  rifletta ,  non  so 
quanto  fiavero.  Primieramente  corpi  duri  nella 
natura  ,  che  non  abbiano  almeno  pochiflìma  dalli- 
cita  ,  non  ce  ne  fono  certamente .  In  fecondo  luogo 
fe  alcuni  corpi  poco  elaftici ,  come  il  loto  ,  od  un 
pallone  pieno  di  crufca,  gittati  (opra  una  viva  pie¬ 
tra  ,  od  altro  corpo  elafticiffimo  ,  poco  o  nulla  rifal- 
tono  ,  nafte  perchè  Ja  loro  forza  è  molto  debole , 
e  pochiflimo,  o  quali  nulla  valevole  a  compì imere 
il  corpo ,  dove  fi  gettano  ;  ficchè  quella  poco  for2$ 
di  rifai  tare,  può  a  detti  corpi  comunicare* 


#3  (  ^  )  u 

Rifpofta 

A  Tutte  le  difficoltà  apportate  contro  della 
mia  fefta  Propofizione  ,  fé  io  pur  non  erro  , 
vi  ii  può  dare  rifpofta  .  Perlocchè  fare ,  fiupponia- 
ino  di  nuovo  li  due  medeflmi  corpi  da  me, nel¬ 
la  detta  Propofizione ,  apportati  uguali  di  mafia  j 


snaC  in  quiete  5  ed  A  vadagli  incontro  con  diece 
gradi  di  velocità.  Se  fi  vorranno  duri  perfetta- 
Inente  5  è  certifllmoa  che  dopo  l’urto  entrambi 
cammineranno  con  cinquegradi  di  velocità,  aven- 
dofi  trà  di  loro  ugualmente  rìivifa  quella  di  diece  , 
con  cui  il  corpo  A  prima  fi  mofse  .  Ma  fi  frapponga¬ 
no  elaftici:poicchè  dunque  il  corpo  A  in  urtando  in 
C  fi  è  appiattito  in  B  ,  parte  con  cui  riguarda  C  , 
e  tanto  appianilo  ,  quanta  fu  la  velocità  imprefsa 
a  G,  cioè  cinque  ;  fendo  egli  elaftico  ,  con  la  ftefsa 
forza  di  cinque  dovrà  ripigliare  la  fua  primiera  fi¬ 
gura  .  Ora  il  dotto  Oppofitore  ,  accordandoli 
colla  maggior  parte  de*  Filici  3  equafi  con  tutti , 
vuole,  che  in  ifpianandofi  le  parti  di  A  ,  agifcano 
contro  di  C,  e  non  contro  dello  ftefso  corpo  A  , 
e  la  ragione  ,  eh  ei  n’adduce  fi  è,  che  fendofi  la  fu - 
perfizie  di  A  compre  fa  in  B  colla  velocità  cinque* 
colla  me  de  sima  ù  dovrà  reft  ituir e  movendosi  da 
A  verfo  M ;  e  per  confeguenza  comunicare  al  cor¬ 
po  C  cinque  altri  gradi  di  celentà5eficchè  quello  ve¬ 
glia  ad  acquifiarne  in  tutto  diece  ,  cioè  cinque  per 
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furto,  e  cinque  perla  ragione afTegnata  ;  Ma  io 
cruovonel  Wolffio  (*) ,  che  corpm  elaftìcum  fi 
rcftituìtìficundum  dìre&ionem ,  fieundum 
tomprejfittn  fatrat  ;  dunque  ,  io  dico,  fe  le  parti  dì 
A  fi  fon  compre/se  verfo  ,N ,  verfo  N  ancora  dov¬ 
ranno  agire  redimendoli  ;  onde  il  corpo  A  iprnto 
verfo  di  quefta  parte  *  con  cinque  gradi  di  velocità 
cagionatigli  dalla  propria  elafticità;  enellofteflb 
tempo  fpinto  ancora  verfo  M ,  con  altrettanta  ve¬ 
locità,  rimaftagii  dopo  decurto*  dovrà  reftar  quie- 
to  .  Quefta  quiete  la  deduce  il  favio  Oppofito- 
re  dalia  reftituzione  delle  parti  del  corpo  C  com¬ 
prede  ,  le  quali  muovendoli  fecondo  lui,  verfo  N 
devono  fpingere  il  corpo  A  p  quella  fteisa  parte  ; 
e  comecché  quefto  ne  avea  già  cinque  verfo  M  ri- 
mattigli  dopo  l’urto ,  ne  farà  di  confeguenza  ,  che 
da  due  forze  uguali  fpinto ,  per  oppofte ,  e  contra¬ 
rie  direzioni ,  fi  dovrà  rimanere  in  quiete.  Ma 
io  ,  per  contrario  dico ,  che  Telatticità  di  C  ,  fic- 
come  ho  fatto  ,  in  confiderando  il  corpo  A  ,  dovrà 
agire  (òpra  C  ftefso  ;  e  così  aggiugnendogli  cinque 
altri  gradi  di  moto ,  quefto  camminerà  con  diece 
verfo  M, 

'4  »  .  «  i  ;  -  -rs,  ;  • 

Riflette  inoltre  il  dotto  Oppofitore  ,  che  noi 
non  poliamo  intendere  ,  tòme  le  partì  del  corpo  A 
epmprejje  verfo  M  „  reftituendojl  verfo  M  debba¬ 
no  comunicar  moto  al  medesimo  verfo  >  e  non 

per  la  direzione  di  M  i  quandocchè  un  corpo  non 
fuole  comunicar  moto ,  fe  nanfe  nella  mede  firn  a 
fica  direzione  ,  o fa  quella  parte  y  verjo  la  quale 
ejfo  si  muove .  Jo  però  credo ,  che  fi  pofsa  sgom¬ 
brare  quefta  difficoltà  ,  in  confiderando  la  manie¬ 
ra  ,  in  cui  fi  reftìtuifcono  le  parti  di  A  .  Suppo¬ 
rr  niamo 

(  i  )  Elemento  Mechan.  C.XII.  tbeor. 8$, 


niamo  p3r  gf  empio ,  le  parti  di  A ,  come  tanti  ar= 
ehi  elamici  :  fi  dovranno  dunque  incurvare  quefti 
archi ,  qualora  fi  comprime  il  corpo  A  ^  ora  in  re- 
itituendofi  efii  ver fo  M  ,  dovranno  premere  ,  e  far 
forza  ne’ punti ,  dove  fono  appoggiati ,  e  nella  di¬ 
rezione  N  ,  per  ifpiegarfi  verfo  M  ;  per  la  qua! 
colà  ver fò  N  ancora  fi  fpingerà  il  corpo  A  ;  loc- 
chè  accorda  con  quel,  che  dal  Woiffio  ho  ap¬ 
portato  . 

La  mia  difficoltà  poi ,  che  fe  le  parti  di  A 
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comprese  fpigncfsero  C  verfò  verfb  M*  nel  refti- 
tuirfi;  e  le  parti  di  C  comprese  fpignefsero  A  ver- 
fo  N;  quefte  due  forze  efsendo  contrarie  ,  ed 
uguali,  fi  di ftmggeria no  vicendevolmente  >  onde 
da  else  non  potrebbe  derivarne  mutazione  alcuna; 
io  non  veggo ,  come  fia  (pianata  .  Imperciocché  , 
fe  fofse ,  come  dice  il  dotto  Oppofitore  ,  che  le 
parti  di  C  comprese  non  agifeano  totalmente  nel¬ 
le  parti  di  E  comprefse  in  reftituendofi  fcambievol* 
mente,  ma  in  tutto  il  corpo  À  ;  onde  febhene  le 
partì  conjpreJJe  di  A  rejìjìono  ,  e  Jì  oppongono , 
tutto  però  il  corpo  non Jì  ci  oppone*  e  riceverà  he- 
nijjtmo  il  moto  comunicatogli  da  C,nel  rejhtuirji 
le  fue  partii  fe  ciò  fofsefio  diffi,  noi  potremmo  pa¬ 
rimente  lo  ftefso  argomentare  in  due  corpi  duri 
uguali  di  mafsa  ,  e  con  velocità  uguale,  che  fi  ur* 
tafsero  ;  avvegnacchè  il  movimento  in  ciafcun  cor¬ 
po  non  fia  già  concepito  da  quelle  fole  parti ,  le 

qua* 


quali  toccano  immediatamente  l’altro  corpo  ,  ma 
da  tutte  le  parti  di  efso  ;  tantocehè  fupponendoi 
due  detti  corpi  efsere  i  divilati  A  G  5  il  movimen¬ 
to  non  lòlo  fi  fla  impreiso  nelle  parti, che  fi  toccano 
in  B  ;  ma  in  tutta  la  malfa  de’  corpi  ;  onde  non 
opponendoli  l’uno  l’altro  quelli  due  corpi ,  fecon¬ 
do  la  totale  lor  mafia  ;  nemmeno  il  movimento  fi 
dovrebbe  difiruggere  ^  ma  dovriano  in  dietro  ri-» 
tornarli  l’uno  per  N ,  l’altro  per  M,  fé  non  colla 
flefla  velocità  ,  almeno  con  quella  delle  parti ,  che 
fcambievolmente  le  une  d’un  corpo  *  all’aitre  dell* 
altro  corpo  non  fi  oppofero  ;  locchè  vero  edere  da 
niuno  non  fi  determina  .  E  come  tutto  il  corpo  A  * 
non  opponendoli  a  tutto  il  corpo  C,  potrà  fecondo 
la  totale  fua  fòrza  agirvi  ?  Come  tutto  il  corpo  G 
non  opponendoli  a  tutto  il  corpo  À, potrà  a  quello 
comunicar  movimento?  E  comprenderò  io  forfè , 
che  mentre  il  corpo  A  agifee  in  C  quello,  dirò  co¬ 
sì  ,  fi  tenga  le  mani  alla  cintola  ;  e  dopo  ricevuta 
la  fpinta  le  ne  dia  allo  ftefio  A  >  come  in  contrac¬ 
cambio  un  altra  uguale  ?  Io  per  me  non  ho  mente 
adatta  a  tanto  comprendere*  Ed  oltre  a  ciò,  quan¬ 
do  anco  fofle ,  come  dice  il  favio  Oppofitore ,  che 
le  fole  parti  di  A  compreflè  fi  opponeflero  alle 
parti  fole  di  C  comprefie  ,  e  non  tutto  il  corpo  A 
a  tutto  il  corpo  C  j  li  dovrebbe  almeno  perdere 
qualche  movimento  ;  e  così  non  vedremmo  due 
corpi  elallici  di  mafia  uguale  ,  con  uguale  velocità 
urtandofi  ,  colla  velocità  flefia  in  dietro ,  per  di¬ 
rezioni  contrarie  ritornare  ,  bensì  con  una  veloci¬ 
tà  minore  ,  Ma  io  ofo  dire  di  più  :  ofo  dire  ,  che 
fempre  fi  dovrebbe  perdere  tutto  i!  movimento  ; 
perchè  l’azione  ,  e  la  riazione  di  elaflicjtà  è  tr à  le 
fole  parti  comprelfe  d5un  corpo,  e  trà  le  altre  par¬ 
ti  compreflè  delfaltro  corpo  ;  e  non  di  tutti  i  cor¬ 
ri  a  pi 


pi  intieramente  ,•  (’confeguenza,  che  fi  deduce  dalia 
fnaniera  di  argomentare  del  dotto  Avverlàrioìper- 
ciocchè  quelle  parti ,  che  non  fono  compreflè,  anio¬ 
ne  alcuna  fare  non  pofiòno  .  Dunque  la  mia  diffi¬ 
coltà  refta  in  piede  ;  e  reitera  vvi .  quando  altra  ri- 
fpofta  ,  fuorché  l’addotta  ,  non  vi  fi  truovi . 

E  perchè  più  chiaro  fi  vegga ,  che  l’elafticità 
agifce  nel  proprio  corpo  elaftico ,  e  non  in  quello, 
in  cui  urta ,  ricordiamoci  effe  re  dimoftrato  dal 
fopra  mentovato  Wolffio  (0,  che  corpus  elaftì- 
eum  oblique  impìngem  in  obicem ,  qui  cedere  ne - 
fcit  ,  re  si  lit  poft  ìHutn ,  &c.  Dunque  il  resi/ire 
del  corpo  elaftico  dipende  dalla  propria  elafticità  j 
poicchè  fi  fuppone  in  obicem ,  qui  cedere  nefcìt 
impingere  ;  la  qua!  cofa  fi  deduce  più  chiaramente 
dalla  dimoftrazione ,  che  quello  fteftò  Autore  ne 
adduce,  e  dalla  Propofizione ,  alla  teftè citata  , 
antecedente  .  Nè  a  me  molto  cale  ,  che  un  corpo 
duro  urtando  in  un  elaftico  rifalti ,  o  nò ;  paren¬ 
domi  colà  già  dimoftrata  ;  che  un  corpo  elaftico ,  il 
quale  urta  in  un  altro  elaftico  parimente,  colla 
dafticità  fuanon  da  movimento  alcuno  al  corpo, 
cui  urta  ì  ma  tutto  a  lè  ;  quantunque  però  fia  ri- 
mota  cagione  di  raddoppiamento  di  moto  nell’altro 
corpoj  pofciacchè  comprime  le  parti  del  medefimo, 
le  quali  poi  in  Spiegandoli  con  ugual  forza  a  quella, 
cui  erano  ftate  eomprelfe  ,  danno  al  detto  corpo  al¬ 
trettanto  movimento . 

Se  un  pallone  poi  pieno  di  crufca  gittato ,  per 
«agion  di  efemplo  ,  sù  d’una  viva  pietra,  corpo 
elaftico ,  rifatta  poco ,  o  nulla ,  accagionchè  la  Iba 
forza  è  pochi Ifima  ,  e  quafi  nulla  valevole  a  com¬ 
primere  il  corpo ,  dove  fi  gitta ,  come  è  la  pietra 

vi¬ 
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vìva ,  fìcchè  quella  fìa  valevole  pofcia  a  rdpi- 
gnerlo  in  dietro  con  ugual  forza ,  ficcome  fi  avvi- 
fa  il  dotto  Oppofitore  ;  io  non  veggo ,  come  le 
parti  ddl’aria  fiano  da  tanto  a  comprimere  la  del» 
fa  pietra  viva  ,*  giacché  veggiamo ,  ehedovecchè 
lo  ftelTo  pallone  pieno  di  crufca  non  rifaltava ,  pien 
di  aria  poi,  gittatovi  fopra  colla  della  forza  ,  ma- 
ravigliofamente  rilklta  .  Ed,  io  so  inoltre  ben  Mimo, 
che  le  della  natura  non  vi  fi  trovano  corpi ,  che 
non  abbiano  almeno  piccioia  eladicità  ;  corpi  ,  che 
perfettamente  elaftici  fiano  ,  nem manco  fi  pod'ono 
a  patto  alcuno  trovare . 

Altra  oppojìzione  alla  rìfpofìa  delT Autore . 

/ 

SI  prega  il  dotto  Autore  oflervare,  che  le  paro¬ 
le  c|el  "Wblffio  hanno  un  fenfo  totalmente 
contrario  a  quel  effe’  pretende  :  Corpus  elajlicum 
fe  re[iituit  fecondimi  direZìonem  fecondarti  quarti 
sompref'um  fuìt  ;  vuol  dire,  che  il  corpo  A ,  per 
e  Tempio  com  predo  in  B,  fecondo  la  direzione  B  N, 
fi  dee  redimire  fecondo  le  medefìma  direzione , 
ma  in  fènfo  contrario,  cioè  da  B  verfo  M  ,  come 
in  fatti  lappiamo  che  accade  i  dal  che  poi  il  Wol- 
fio  inferifee ,  che  il  corpo  debba  ri  (altare  »  per  tan¬ 
dem  reZaniì&c.  Onde  da  quelle  parole  non  sodo¬ 
me  fi  polla  inferire ,  che  la  reftituztone  delle  parti 
comprese  di  A,che  fi  fa  da  B  verfo  M,poffa  comu¬ 
nicare  cinque  gradi  di  moto  al  corpo  A  verfo  N  . 

In  fecondo  luogo  non  so  intendere  come  fe 
parti  di  A  comprefse  ,  concepite  come  tanti  archi, 
nel  redimir  fi  faccian  forza  ne’  punti  dove  fono  ap¬ 
poggiati,  e  con  ciò  debban  refpingere  il  corpo  ver¬ 
fo  N ,  e  non  già  verfò  M  .  Quelli  archi  compre®, 1 
e  tutte  le  parti  de’  medefimi  archi ,  redimendoli 


fanno  tutta  la  ter  forza  da  B  verte  M  j  com  e  evi¬ 
dente  .  Da  dove  dunque  nafte  la  forza  de’  mede» 
fimi  ne’  punti  dove  fono  appoggiati  verfo  N,  non 
potendo  quefta  certamente  nafcere  dall’elafticità, 
la  quale  tutta  agifce  verte  M  • 

In  terzo  luogo  nè  tampoco  capi/co  come  dal¬ 
ia  mia  rifpofta  ,  che  ho  data  alla  difficoltà  dell5 
Autore  pofla  inferirli  ,  che  anche  due  corpi  duri 
uguali  di  mafia  ,  e  di  velocità  urtandoli ,  debban 
ritornare  addietro  colle  delle  loro  velocità  .  Siano 
i  due  corpi  duri  A  e  C,  che  fi  urtano  in  B  con 
uguali  velocità  ;  il  moto  di  A  è  certamente  in  tut¬ 
te  le  parti  di'  A  ,  e’1  moto  di  B  in  tutte  le  parti  di 
B  i  ficchè  elfendo  quefti  moti  contrari  ed  uguali , 
entrambi  fi  diftruggono  ,  ed  i  corpi  dopo  l’urto  fi 
quietano  j  ficchè  per  quello  ftmpiice  urto  tutto 
il  moto  in  A  e  B  fi  diftrugge  t  ma  elfenrio  poi  i  me- 
defimi  elaflici ,  le  parti  di  A  e  C  in  B  fi  comprimo¬ 
no  j  onde  quelle  di  A  redimendoli ,  agifcononel 
corpo  C)  che  già  è  inquiete,  acuì  per  con  fie- 
guenza  gli  polteno  comunicare  moto  verte  M  ;  e 
fide  fio  ha  luogo  ancora  nelle  parti  di  C  ,  che  fi  re¬ 
dimi  fcono ,  le  quali  agiftono  in  tutto  il  corpo  A  » 
che  è  in  quiete  . 

Rifletta  bene  l’Autore ,  ch’io  non  ho  detto  , 
che  le  fole  parti  di  A  comprelfe  fi  oppongono  alle 
fole  parti  di  C  comprelfe  ;  ma  che  tutto  il  corpo  A 
fi  oppone  alle  parti  del  corpo  C  comprelfe, le  quali 
redimendoli  devono  comunicave  moto  ad  A, che  fi 
trova  in  quiete  ;  e  vice  verfa ,  &c. 

Rifletta  di  più  l’Autore  ,  ch’io  effondo  già 
perfualb  della  fallirà  del  fuo  fentimento,  vedetti 
già  non  aver  luogo  la  tea  difficoltà, e  che  potefle  Ja 
medefima  in  qualche  maniera  fpiegarfi  j  ne  adduf- 
fi  la  menzionata  fpiegazione ,  dicendo  però  all’Au-j 

tore, 


tore  ,  che  la  cofa  ricercava  maggior  riflefiìone ,  e’1 
cimento  ancora  di  qualche  fperienza .  E  le  parole 
del  Wolffio ,  qui  cedere  nefcit ,  fi  devono  inten¬ 
der  di  yerfàmente . 

Rifpojìa  alla  [opra  traf crina  Oppof biotte. 

SE  ciocché  dice  il  "Wolffio  (‘) ,  che  corpus  eia - 
flicum  fe  rsjUtuìt ,  fecundum  direBionem  yfe- 
cundum  quatti  comprejjutti  fuerat. ,  fi  debbia  fen- 
tire  ,  come  vuole  il  noftro  dotto  Oppofitore  ,  cioè, 
che  il  corpo  A ,  per  efempio  (vedi  la  figura  dianzi 
apportata  ) ,  com  prefio  in  B  ,  fecondo  la  direzione 
BN,  non  fi  retti  tuifca  ,  per  lamedefima,  mairi 
fenfo  contrario ,  o  fia  per  B  M  ,  io ,  per  me  non  so 
dirla.  Credo  però,  che  fe  quella  fotte  fiata  l’in¬ 
tenzione  del  Wolffio,  non  avrebbe  egli  detto,  che 
Je  rejìituit ,  fecundum  direBionem  ,  fecundum 
quarti  comprejfum fuerat ,  cioè  per  B  N ,  ma  per 
direBionem  contrariarti ,  o  fia  da  B  verfo  M  .  La 
fpofizione ,  che  ne  da  il  dotto  Avverfario  nofiro  , 
fòr/e ,  che  non  era  in  mente  del  Wolffio  ;  il  qua¬ 
le  farebbe  etto  medefimo  accennata ,  ovvero  fi  fa¬ 
ria  /piegato  in  miglior  maniera, che  non  cred’io,che 
a  luì  faria  molto  coftato  .  Ma  fia  com’ei  la  vuole 
rAvverfàriornel  Teorema  però,che  fiegue  al  men¬ 
zionato  di  /òpra  ,  quello  appunto  ,  in  cui  il  Wol¬ 
ffio  fuppOne  un  corpo  elaftico  urtare  obi  sguarnen¬ 
te  in  obkem ,  qui  cedere  nefcìt ,  io  leggo ,  che  il 
fùppofto  corpo  elaftico  in  cadendo  nell’obice ,  co¬ 
mecché  fpinto  da  due  fòrze ,  l’una  perpendicola¬ 
re  ,  l’altra  paralella  all’obice  fletto ,  de’  perdere 
la  perpendicolare  j  la  quale  poi  dice  l’Autore  la 
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riacquilfà,/^  vìm  éMftkatni onde  poi  ne  deduce  le 
confeguenze,che  gli  bifognano.Qael per  vini  elafi - 
cam  fi  dc’fèntire,  a  mio  credere*  per  la  forza  elafti- 
ca  del  corpo  elaftico,  che  cede  non  dell’obice  ;  il 
quale  non  fi  de'  credere  elaftico  ,•  perchè  l’Autore 
lavrebbe  detto.  Un  corpo  eJafticocede,  quan* 
tunque  poi  fi  reftituifca  nello  fiato  primiero  j  dun¬ 
que  T Autore  non  intende  ,  che  l’obice  fia  elafiico; 
perchè  avrebbe  detto  in  obicem  eìafikum  ,  e  non  , 
qui  cedere  nefeit . .  Un  corpo  duro ,  per  contrario 
non  cede  -,  che  perciò  fi  dice  duro  ;  talché  Io  fief- 
fo  è  dire  in  ebkem  durum ,  che  in  obi  ceni ,  qui  ce - 
dere  nefeit .  Dunque  fe  noi  fupponiamo  queft’obi- 
ce  efiere  il  corpo  C»  il  corpo  A  urtandolo  ritorne¬ 
rà  indietro  verfo  N  ;  nè  per  altra  cagione ,  fe  non 
fe,  per  la  propria  elafticità  ,  Ed  io  non  veggo  qual! 
altro  fenfo  pollano  avere  le  parole  del  detto  Au¬ 
tore  . 

Nè  quantunque  io  molto  mi  vada  logorando 
il  cervello ,  poflo  arrivare  a  comprendere ,  come 
2  due  corpi  A  ,  C  ,  elaftici ,  con  uguale  empito  ur¬ 
tandoli  tra  di  loro  3  debbiano  poi  ritornarli  un  di 
qua  per  N  ,  l’altro  di  là  ,  per  M  conia  ftefla  ve* 
locità.  Urtandqfi infeme  A  ,  e  C,  dice  il  dotto  Op- 
pofitore ,  come  corpi  duri ,  fi  efiingue  in  ejfi  ogni 
movimento  j  ma  perocché  fono  elajiìci ,  le  parti  di 
C  comprejfe  in  B  f piegandoli ,  agiranno  in  A ,  il 
quale  è  già  in  quiete  ,  e  gli  comunicheranno  movi¬ 
mento  ;  e  le  parti  di  A  nella  fejjd  maniera  faran¬ 
no  lo  Jtefso  al  corpo  C;  e  così  dovranno  ritornare 
J’uno  verfo  N ,  làltro  verfo  M  .  Ma  io  torno  lem- 
pre  a  dire  ,  che  mentre  C  agifee  in  A  ,  quefto  non 
fi  iìarà  così  con  le  mani  alla  cintola,come  fuol  dìrfì£ 
ma  nello  fteftb  tempo  ,  con  ugual  forza  ,  e  contra¬ 
ria  riagirà  ipC;  perlocchè  l’uno  non  potendo  l’a4 
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tro  vincere  nella  forza  ,  fi  dovranno  rimaner  ferri  • 
pre  quieti .  Che  poi  da  quel ,  che  dille  il  dotto 
Avverfario  nelle  fue  prime  obiezioni  alla  mia  Pro¬ 
porzione,  fe  ne  infèrifca,  che  due  corpi  duri , 
dovrebbero  parimente  ,  urtandoli,  ritornarli  in 
dietro ,  come  avviene  de  i  corpi  elaftici  ;  a  chi  vo¬ 
glia  darli  ia  pena  di  leggere  le  propie  lue  parole  , 
fi  fa  conlèguenza  chiariflìma  j  imperciocché  egli  iì 
dotto  Avverfario  ,  sì  difse  :  onde  /ebbene  le  partì 
comprejfe  di  A  re/Jìono ,  e / oppongono ,  cioè  al¬ 
le  parti  comprelfe  diC ^tutt  operò.  il  corpo,,  cioè  A 
non  ci/ oppone  ;  delle  quali  parole  io  prego  anco¬ 
ra  ,  che  fe  ne  ricordalse  egli  medefimo  l’Avverlà 
rio.  Ma  fia,  comV  vuole  in  queft’ultima  favia 
Rifpofta;  Dunque ,  io  argomento ,  fe  alle  parti 
di  C  comprelfe  non  fi  oppongono. folamente  le  par¬ 
ti  di  A  comprelse ,  ma  anche  tutto  ’l  corpo  A  ;  co¬ 
me  le  partì  di  C  comprefse  polsono  non  folo  fupe- 
rare  la  forza  delle  parti  di  A  comprelse  ;  ma  la  re» 
fiflenza  di  tutto  il  corpo  A,'  quandocchè  nemmeno 
fuperano  le  fole  parti  comprelse  di  A,  ma  loro  nel¬ 
la  forza  fi  uguagliano  ?  Laonde  nè  dell’una ,  nè 
dell’altra  maniera ,  fi  può  sfuggire  la  mia  difficol¬ 
tà  .  Ed  io  non  so  (  fia  pur  detto  con  pace  di  lui  ) , 
come  elTo  pofsa  vedere  cotanto  chiara  la  falli¬ 
ta  della  mia  Propofìzione  ,  e  come  fappia  non 
aver  luogo  la  mia  difficoltà  ;  quandocchè ,  co¬ 
munque  io  la  riguardi ,  non  la  fcorgo  ancora  ri- 
fchiarata  .  Certo  ,  che  farei  io  contentiflìmo , 
e  più  di  lui ,  ch’è  amante  della  verità  ,  come  fon* 
io ,  che  per  determinar  quello  punto  ,  vi  fi  tentaf» 
fe  qualche  fperienza;  ma  frattanto  mi  lufingo,  che 
non  fi  debbiano  dire  in  tutto  falfe  le  mie  conghiet- 
ture  ,  e  da  non  poterfi  in  conto  alcuno  folìenere , 
come  elso  pretende . 
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Come  poi  le  parti  di  A  comprese  \  qualora 
fi  concepifcano  a  guifa  di  tanti  archi ,  nel  redimir¬ 
li  ,  prèmendo  ne’ punti  in  cui  fono  appoggiate  le 
dueftremità,  poflano  rifpingere  in  dietro  il  cor¬ 
po  A,  io  me  l’immagino  beniffimo  .  Una  lamina 
d’accia jo  incurvata ,  fa  forza  di  addrizzarfi  >  e  la  fa 
nelle  due  ftremità  ^  e  per  upa  direzione  contraria 
a  quella  ,  che  farebbe  la  fua  parte  di  mezzo  in  rad¬ 
drizzandoli  .  Così  appunto,  nelle  parti  del  corpo 
elaftico  comprelse  .  Del  refto  io  non  so  far  diftin- 
zione  tra  le  parti  comprefle  del  corpo  elaftico  ,  e  lo 
ftelso  corpo  ;  poicchè  parte ,  per  mio  giudizio ,  non 
rimane  in  efso ,  che  compreffione  non  lòff'ra . 

Intanto  io  ripigliando  il  filo  ,  vado  ad  appli¬ 
care  ,  così  i  n  generale ,  la  forza  della  percofsa  nel 
corpo  noftro. 

» 

CAPITOLO  IL 

In  cui  Jì porta  V  applica &ion  e  della  per - 

cojfa  nel  corpo  nojìro  ingenerale . 

•  •  ;’£»  ^  .  • 
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SE  perduto,  il  moto  nel  corpo  noftro ,  la  vita 
infallantemente  ancora  fi  perde  >  e  le  a  pro¬ 
porzione  i  che  i  fluidi  noftri  >.  e  le  noftre 
fibre  celsano  gli  uni  di  muoverli ,  e  gli  altri  di 
olcillare  ;  così  il  corpo  s’indebolifce ,  e  va  perden¬ 
do  lo  fpirito ,  ed  il  vigore  ;  lo  fpediente  è  l’uni¬ 
co  fine  cl’un  Medico  ,  dovrà  certamente  mai  tem¬ 
pre  elsere  diconfervare  di  continuo  nella  dovuta 
quantità  tal  movimento  ,  ed  oteillazione  ;  di  raffre¬ 
narlo  ,  quando  teemato  folse  ;  e  di  aggiugnerne  , 
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quando  a  lui  parefse  diminuito.  Ma  come  dar. que¬ 
llo  movimento  alli  fluidi  ?  Come  deflare  Tofcilla* 
zione  alle  fibre  ?  E  come  fare  ,  che  ciò  con  certez¬ 
za  ,  e  tortamente  fucceda  ?  e  fucceda  tal  volta  più, 
di  tutto  in  un  membro  particolare  del  corpo  ?  I  rH 
merìj ,  li  quali  per  bocca  ,  a  tal  fine  fi  prendono  ,  o 
troppo  tardi  /occorrono  la  bifognofa  natura  ,  o  nel 
giugnere  alla  parte  affètta  ,  anzi  carico,  che  utile 
apportano ,  avendo  per  irtrada  (  e  voiefse  Dio ,  che 
prima  l’avefsero  pofseciutajpeiduta  la  loro  energia. 
Dunque  altro  fpediente  non  vi  farà?  Si  ,  per  mio 
configUo,che  vi  è*» 

Muovonfi  i  fluidi  di  noftra  macchina  ,  come 
nel  fecondo ,  e  terzo  Capitolo  della  prima  Parte  fi 
dimoftrò  ,  muovonfi  ,  dirti  ;  perchè  le  parti  fòlide, 
accagione  dell’innata  loro  fiftaltìca,e  diaflaltica  for¬ 
za  li  fpingono  ,  e  li  refpingono  lungo  lungo  il  cavo 
de’ vali .  Dunque,  per  muovere  i  fluidi,  balìa, 
che  ofciìlazione  alla  fibra  s’induca  ;  e  per  quella  in¬ 
durli  ,  balla,  che  ellernsmente  fi  percuota  .  Cor¬ 
de  tele  ,  ed  ofcillanti  fono  le  fibre  noftre  ;  e  ficco^ 
me  le  corde  d’un-  Salterio ,  battute  con  un  fufiicino 
dal  Sonatore,  laere ,  ihe  Ila  loro  d’intorno  vibran¬ 
do,  ed  ofcillando ,  percuotono,  e  fpingono,  per 
cui  all’orecchio  noftro  quella  tal  vibrazione  fi  co¬ 
munica  ;  così  le  fibre  nortre  da  corpo  eflerno  bat¬ 
tute  devono  il  fottopofto  langue  rifpingere,  e  smi¬ 
nuzzare.  Perlocchè  la  percofsa  potrà, non  fole  ofcil¬ 
lazione  nelle  fibre  deftare ,  ma  benanco  di  movi¬ 
mento  per  confeguenza  efsere  alli  fluidi ,  cagione . 
Percofsa  però  tale,  che  non  fi  muti  il  paralleiifmo 
delle  fibre  medefime,  nè  fi  fpezzin  le  ftefse,  nè  tanto 
fi  diftraggano,  che  le  pareti  de’  vafi  fi  giungano  a 
combaciare, e  ioccarfijo  per  me’dire,che  intercetta- 
tofi  al  fangue  la  continuazion  del  cammino ,  e  quafi 
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di  qua  /e  di  là  ne’  vicini  rigagnoli  fpicciando  ,  vi  fi 
cagioni  lividura.  Quindi  fi  dee  aver  riguardo  al 
luogo  5  che  fi  percuote  ,  alla  neceflìtà  di  maggiore* 
o  di  minore  movimento  ,  ed  alla  natura  de’  fluidi  ; 
cui  muovere  fi  ha  la  mira  .  Si  dee  aver  riguardo 
al  luogo  *  che  fi  percuote  *  perchè  altro  è  percuo¬ 
tere  in  una  parte  *  che  ali’ofso  è  vicina,  ed  è  poco 
carnuta  ;  altro  in  una ,  ch’è  lontana  dall’ofso,e  car¬ 
nuta  ,  altro  è  percuotere  una  fibra ,  di  cui  la 
lunghezza  è  poca  ,  per  rifpettoa  quella  d’un’altra* 
imperciocché  quanto  più  corta  da  un’altra  è  una 
corda  (  poffe  le  rimanenti  colè  le  ffefse),*  altrettan¬ 
to  più  prede ,  battuta  ,  che  fia ,  faran  le  fue  vibra¬ 
zioni  (1  ) .  La  ftefsa  battitura  fatta  alia  fura ,  ed  al¬ 
la  parte  anteriore  della  gamba ,  produce  differen¬ 
te  fenlàzione  *  cioè  molto  più  nella  parte  anterio¬ 
re  ,  che  nella  fura  *  poicchè  ivi  le  fibre  fon  più  al¬ 
la  Tibia  vicinej  e  la  diffrazione,  comecché  il  punto 
fifso  è  vicino  5  fi  fa  più  fenfìtiva  .  E  fi  promuoverà 
più  il  circolo  nelle  parti  vicine  all’ofsa ,  che  in 
quelle,  che  ne  fon  lontane ,  e  fono  carnute,  fup- 
poffa  uguale  la  fezion  de’  vafi  nelfune ,  e  nelì’altre 
parti  ;  sì  per  la  vicinanza  dellofso,  sì  ancora  per  la 
maggiore  elafticità  della  fibra.Quindi  cercandofi  di 
reffituire  alli  nervi,  la  lor  tenfìone ,  per  paralifia  già 
perduta ,  per  mezzo  delle  battiture,  uopo  è  di  per¬ 
cuotere  Tèmpre  quelle  parti  del  membro  paraliti- 
cato,  le  quali  fono  all’ofsa  le  più  vicine^  Tempre  pe¬ 
rò  badando,  che  tali,  e  tante  non  fieno  le  battiture, 
che  vi  s'induca  lividura  alla  fine  • 

Si  dee  aver  riguardo  ancora  al  movimento, che 
ne’flluidì  fi  vuole  indurrejpoicchèjfecondocchè  mag¬ 
giore^  minore  è  ringaglio,così  efficace  più  o  meno,* 
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c  reiterata  deve  efsere  la  percofsa .  E  fi  deve  aver 
riguardo  da v vantagio  alla  natura  de’fluidi  da  muo¬ 
verti  .  Conciofiacchè ,  qualora  fono  un  ammafso 
di  particelle  dure  ,  faline  ,  paniofe ,  e  poco  infran¬ 
te ,  e  di  molta  denfità  ,  maggior  forza  vi  fi  richie¬ 
de  ,  che  fe  tali  non  fofsero  >  oppur  di  non  cotanto 
viziata  natura  ,  e  di  meno  quantità  ;  cofa  certiffr- 
ma,edimoftrata  da  noi  nella  terza  Propofizione  del 
pafsato  Capitolo  efsendo ,  che  la  ftefsa  forza  in 
due  corpi  di  differente  mafsa  ,  quantunque  la  ftef- 
fa  quantità  di  movimento  produca,#tuttavvia  mag¬ 
gior  velocità  imprime  al  corpo  di  meno  mafsa  , 
e  ciò  reciprocamente  alle  mafse  medefìtne  .  E  fe- 
condocchè  più ,  o  meno  elaftici  fono  i  liquori  ,  e  le 
fibre  ;  altrettanto  maggiore  ,  o  minore  deve  efsq« 
re  la  percofsa  ,  imperciocché  laFifica  c’infogna, 
che  ne’  corpi  elaftici  la  velocità  fi  raddoppia  $  e  a 
noi  ci  pare  aver  nella  feft  a  Propofizione  del  prece¬ 
dente  Capitolo  baftantemente  dimoftrato ,  che  un 
corpo  elafìico  ,  percofoo  da  un  corpo  duro  ,  acqui- 
fìa  tanto  movimento,  quanto  ne  acquifterebbe  , 
fe  percofso  fofse  da  un  corpo  parimente  elaftico  ; 
onde  i  liquori  noftri,e  le  fibre,quantoppiù  di  elafti- 
cità  fàran  dotate,  altrettanto,  quando  fien  percofse, 
farà  maggiore  in  else  l’oficillazione  ,  e  maggiore  fa¬ 
rà  ne?  liquori  il  movimento  • 

E  di  qui  fi  può  ancora  comprendere  il  valore 
delle  battiture  nel  corpo  noftro  in  promovere  ,  c 
Tofcillazione  alle  fibre  ,  e’1  movimento  alle  fluide 
foftanze  •  E9  ammirabile ,  e  grande  ,  e  quafi,  e  for¬ 
fè  fenza  quafi  ,  infinita  la  forza  della  percofsa  ;  co¬ 
me  nel  Corollario  della  prima  Propofizione  del 
Capitolo  menzionato  fabbiam  dinotato  $  ma  più 
grande  debb’efsere  poi  ,  quando  si  considera  a" 
corpi  elaftici  applicata  .  Il  fangue  noftro  è  elaftico, 
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per  fua  natura  ,  poicchè  òfservava  il  Law'enoclt, 
che  un  globetto  fanguigno  in  un  canalino  ,  di  cui 
il  diametro  abbia  la  ragione  di  minore  ineguaglian- 
za,  col  diametro  del  globetto  medesimo,  vai  quan¬ 
to  dire,  che  sia  Areno  ,  ed  an  gu  fio  per  lui?  in¬ 
tromettendosi  ,  mutava  di  figura  ,  e  di  colore,  ma 
poi  in  ifpazio  maggiore  di  nuovo  trasferitosi  5  ripi¬ 
gliava  la  fua  priftina  sferica  figura.  A  me  balìa  fa- 
pere  fol  quello  :  che  il  vedere  ,  fe  quefta  elaftici- 
tà  dipenda  dall’aria  in  e/so  contenuta  ,  oppur  da 
altro  ,  lo  lafcio  daefaminarsi  da  coloro  ,  li  quali 
quiftionano ,  fe  Paria  in  menome  parti ,  come  ap¬ 
punto  è  tra’l  fangue ,  divifà ,  sia  elaftìca,  o  no  . 
Sperimentiamo  ancora  tuttogiorno ,  che  le  fibre 
no  fi  re  di  continuo  ofcillano ,  e  in  confegueriza  fono 
elaftiche  .  Abbiamo  inoltre  nella  fella  Proposizio¬ 
ne  del  detto  Capitolo ,  moftrato ,  che  un  corpo 
elaftico  siegue  le  regole  de’ corpi  elaftici,  urtato  da 
corpo  duro,  o  da  elafìico,  indifferentemente.  Dun¬ 
que  le  fibre  del  corpo  noftro  -,  Fendo  percofse ,  ed 
i  fluidi  fendo  fpinti  ,  o  da  corpo  duro  ,  oda  corpo 
elafìico ,  fempre  si  muoveranno ,  fecondo  le  rego¬ 
le  de  i  corpi  eia  dici  ;  o  per  me’  dire  ,  fe  fàran  per¬ 
coli!  i  liquori  noftri  con  diece  gradi  di  forza  ,  ed 
acqui  darebbero  ,  come  corpi  duri  (  per  efemplo  ) 
cinque  gradi  di  celerità  ?  comecché  corpi  elaftici, 
con  dieci  muovere  si  dovranno  * 

Non  intendo  io  però  con  ifcrupulofa  e  fittez¬ 
za  quefta  proposizione  nel  corpo  noftro  applicare  , 
che  ben  mi  è  noto  notiflirqo >  che  nè  i  fluidi  noftri, 
nè  corpo  alcuno  in  natura  ,  che  perfettamente  ela¬ 
ftico  sia  si  ritrova^  ned  il  corpo ,  con  cui  le  mem¬ 
bra  percotiamo  ,  come  farebbe  lo  ftaffile ,  è  per¬ 
fettamente  duro ,  anzi  molto  dtìl’elaftico  si  ritiene; 
ned  i  fluidi  si  muovono  fecondo  la  direzione  ,  che 
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la  percola  lor  da;  nè  intendo  infomma,  chela 
detta  mia  Proposizione  sia  cola  verifsiflima,  ed  all’ 
intutto  fuori  di  dubbio  ;  che  ben  mi  perfuado,  che 
molti  Screderanno  dubbiola  ,  ficomemi  ricordo 
de’ dubbj  da’ dotti .uomini  proponimi ,  che  io  ho 
proccurato  ,  fecondo  il  mio  corto  talento  ha  com¬ 
portato  ,  di  fciogliere;  e  li  ho  già,  prima  di  quello 
Capitolo,  apportati .  Ma  voglio  fòlo  con  ciò  meglio 
comprovar  il  mio  argomento  ,  che  le  battiture  nel 
corpo  nofìrofiano  di  ofcillamento  alle  fibre  ,  e  di 
a  wanzata  velocità  a  i  liquori  cagione.  Anzi, quan¬ 
do  anco fofee rigettata  lamia  detta  Propofizione  % 
pure  ,  volendo  più  a  dentro  filofofàre  ,  li  può  de™ 
terminare  queft’avanzamento  di  velocità  ne5  flui¬ 
di  ,  per  cagione  delfelafticità  de5  medefimi,  e  della 
percorsa,  loro  imprelsa  .  Imperciocché  tra  le  fibre,, 
che  fond-dafiiche,  ed  il  fangue,  ch’è  anch’efto  ela- 
flico  razione  ,  e  riazione  confiderandofi^,  fi  com« 
prenderà  benifllmo ,  per  mio  avvilo  come  egli  il 
fangue  nel  fuo  movimento  mirabilmente ,  e  giuda 
le  regole  de’  corpi  elafiici ,  avanzare  fi  pofsa.  Per¬ 
chè  chiaramenre  apparilce  la  forza  delle  battiture 
nel  corpo  noftro,  quanto  Ila  grande,  e  quanto  gio¬ 
vevole  ,  e  di  profitto  * 

Ripiglia  dunque  Sfibra  ,  fendo  pe recisa ,  il 
fuo  elatere ,  e  Ipigne  ,  ed  urta  il  fangue  fottopofto: 
e  ciò  lo  fa  la  percofsa  meglio  di  qualunque  altro 
rimedio  .  Avvegnacchè  quei  rimedj ,  li  quali  co¬ 
munemente  fi  credono  averne  la  forza  ,  io.  non  so 
come  rabbiano,e  come  dopo  tanti, e  tanti  giri, e  ri¬ 
giri  nel  corpo  ,  e  dopo  tanti  ,  e  tanti,  meftolamen- 
ti  con  altri  fughi, Tempre  intatta  ,  fernpre  nafeofìa, 
e  Tempre  vigorofa  fi  mantengono  la  loro  forza  , 
finattantocchè  pervenuti  fiano  nel  luogo  maga¬ 
gnato,  ivi  poi  efèrcitar  poisano  tutta  la  loro  pof- 
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ffanza  .  La  foPacqua  ,  e  le  co fe  femplici,  per  mio  av» 
vifo  3  potranno  meglio  dì  qualunque  altro  rimedio 
ciò  fare .  Ma  degli  altri  3  io  non  so  come  dirla  .  Ed 
oltre  a  quefto  ,  differente  è  la  forza  ,  e  l’azione  del¬ 
la  percola  ;  datazione  de’  medicamenti,  che  fi  di¬ 
cono  fpiritofi  ,  e  che  dan  tendone  .  Imperciocché 
quefti  3  per  fèntimento  di  tutt’  i  Medici ,  agifcono 
nelle  fibre  colle  loro  parti,  le  quali  e  folide  ,  ed  ini-, 
petuofè  ,  e  penetranti  efsendo,  s’inzeppano3  e  s’in» 
tromettono  nelle  fibre  medefime ,  e  le  fanno  ag¬ 
grinzare  a  e  contrarre  ,  Ma  il  rimedio  delle  batti- 
ture,  fendo  rimedio  efterno,  non  foggiace  ad.alte** 
razione  veruna,  e  fi  può  argomentarne  il  fuo  effet¬ 
to  dalle  regole  della  Fifìca  ,  fenza  dubbio  ,  che  così 
non  debbia  fuccedere ,  per  intoppo  ,  che  lo  im pedi- 
fica  •  e  dippiù  dovecchè  gli  altri  rimedj  fipiritof! 
operano  contraendo,  la  percola  diffrae ,  sveglia 
meglio  Tofcillazione  ,  agifice  nello  ftefso  tempo  nel 
fluido  ,  e  nel  fòlido  ;  promuove  il  girema  de’  flui¬ 
di  ;  fi  può  applicare  immediatamente  alla  parte  af¬ 
fetta  ;  ed  accorda  colla  natura ;  perciocché  quefìa 
mantien  la  vita  ,  e  Farmonia  nel  corpo  ,  come  l’ab- 
biam  dimoftrato  nel  fecondo  ,  e  terzo  Capitolo  del¬ 
la  prima  Parte ,  per  mezzo  delle  sferzate  de’  folidi. 
Dettano  ofcillazione  le  parti  delle  cantarelle  ;  ma 
la  fanno  irregolarmente;  ma  fon  parti  aguzze,  e  ta¬ 
glienti  (*)$  ma  fon’infèfte  di  lor  natura.  Appor- 
tan  tenfione  alle  fibre  i  fali  volatili  ;  ma  agifcono 
irritando,  e  pungendo,  e  le  loro  parti  reftan  nel 
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(>  *  )  Le  Cantarelle  ofiervate  col  Mlcrofcopio  ,  fi 
veggono  armate  dappertutto  di  acutijtmi  fpicolifii  quali 
fono  piè  grojjì,  e  piè  lunghi  nel  capo ,  che  ne'piedi ,  e  nel 
re/lo  del  corpo  fecondo  riferifce  Oloo  Borrichio%  V.Ho- 
net»  Mcdicin,  Septentrionai*  Par.s.  p.m,  8i<?. 


fangue  ,lé  quali  io  non  credo  ,  che  in  fa  ftefie  cohfi^ 
derate,  al  corpo  fien  naturai} .  Giovan  le  battiture  ; 
ma  di  effe  non  rimane  nel  corpo,fe  non  l’effètto, 

E  comecché  il  fangue  quantoppiù  dal  cuor  fi 
allontana ,  e  per  menomi ,  e  menomi ,  e  più  in¬ 
trigati  ,  e  contorti  canali  fi  va  diffondendo  ;  altret- 
tanto  nel  Aio  movimento  fi  ritarda  ,  giuda  il  cal¬ 
colo  del  Keiil  da  noi  citato  nel  fecondo  Capitolo 
della  prima  Parte  ;  quindi  è  ,  che  fi  de’  riguardare 
la  lontananza  del  primo  movente  ,  che  è  il  cuore , 
qualor  qualche  parte  del  corpo  fi  vuol  percuotere; 
e  così  accrefcere,  o  fcemare  la  forza,  con  cui  fi 
percuote ,  oppure  avvanzare ,  o  fcemare  il  nume¬ 
ro  delle  percofie,  {  poicchè  noi  dimoftraimo  nella 
Propofizione  feconda  deirantecedente  Capitolo  ; 
che  la  forza  della  percoffa  fi  può  avvanzare  così 
ìrrfenjìvè  ,  come  eftenjìvè  )  fècondocchè  maggio¬ 
re  ,  o  minore  è  la  lontananza  dal  cuore  .  Laonde 
quantunque  di  fquifìto  fenfo  fi  a  ’1  membro  ,  che  fi 
de’  percuotere,  nondimmeno,  s’egli  è  in  lontananza 
molta  dal  cuore ,  o  più  numerofe  ,  o  più  forti  ef- 
fer  decno  le  battiture ,  per  rifpetto  ad  un’altro 
membro ,  eh  e  al  cuor  più  vicino  .  Ma  Tempre  fi 
de’  aver  l’avvertezza  (  io  non  rifino  di  replicarlo  ) 
che  così  gagliarde  non  fieno ,  che  poi  ne  accada  la 
contufione  ;  avvertenza,  la  quale  mi  difcolpa  preA 
fo coloro ,  li  quali  niegano  il  valor  di  queflo  rime¬ 
dio  ,  anzi  lo  fiimano  pregiudiziale;  perciocché  cre¬ 
dono  ,  che  colle  battiture  fi  faccia  contufione  ;  co¬ 
me  fe  io  pretendeffi ,  che  per  batter  la  parte  affet¬ 
ta  ,  quando  una  fola  parte  patifee  ,  o  più  parti  del 
corpo,  quando  è  uni  verfàle  la  magagna  ,  come  fe 
pretendeffi,  iodico,  che  fi  fceglieffe  un  robufio 
nerboruto  facchino,  che  con  un  tocco  di  legno, 
o  con  uno  largo  fiaffile  a  tutta  poffa ,  e  fenza  com- 
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pa  filone  ,  quafi  le  parti  di  Tiranno  facendo  ,  f|; 
affaticafie  a  percuotere .  So  ben’io ,  che  nemman- 
co  con  i  Maniaci  così  fi  pratica  «  Io  ho  Tempre  det¬ 
to',  e  lo  replico ,  che  ciò ,  o  con  proporzionato  ftaf- 
file  ,  ovver  colle  piante  delle  mani  fi  debbia  fare  | 
ma  in  una  maniera  tutta  diverfà  da  quella ,  che  co- 
ftoro  fi  penfano  ,  come  in  apprettò  dinoterò . 

Or  per  fèguire  il  mio  filo  dico ,  che  dalle  ap¬ 
portate  premette  fi  fa  chiariflìmo  *  che  colla  fletta 
forza  percuoten  dofi  due  parti  del  corpo ,  che  fiano 
in  differente  diftanza  del  cuore  j  tèmpre  il  fàngue 
fi  moverà  più  veloce  in,  quella  ,  cui  prima  più  ve» 
loce  movevafi  rifpetto  all’altra  ,  e  tanto  ,  quanto 
la  velocità  relativa  ,  che  prima  tra  quel  dall’una  i 
e  quello  dell’altra  fi  era  ;  voglio  dire ,  che  fuppo- 
fto,  che  nella  parte  la  più  profiìma  al  cuore,  il 
fangue  cammini  con  diece  gradi  di  velocità,  e  nel¬ 
la  parte  meno  profiìma  fi  muova  con  cinque  $  per- 
cotendo  nell’una,  e  nell’altra  con  altri  cinque  gra¬ 
di  di  fòrza ,  il  fangue  della  prima  moverafiì  con 
quindeci ,  e  l’altra  con  diece  $  ficcome  fi  può  de¬ 
durre  a  guifà  di  un  Corollario  dalla  quinta  Propo* 
fizione  ;  e  lo  ftefiò  fi  può  argomentar  nelle  fibre  . 
Si  denno  però  in  tal  calò  fupporre  tutte  le  rima¬ 
nenti  colè  uguali  |  cioè ,  che  ’l  fàngue  dell’una  , 
e  dell’altra  parte  fia  d’una  medefima  denfìtà  ,  e  le 
fibre  della  ftefìà  lunghezza  ,  ed  ugualmente  tefe  , 
cd  ugualmente  fènfitive  «  E’  però  veriflìmo ,  che 
il  fàngue  ,  il  quale  fcorre  negli  ultimi  vafèllamenti, 
perchè  meno,  veloce,  è  più  grolfolano ,  e  più  re¬ 
fi  fìen  te  del  fangue ,  che  per  i  vafi  maggiori  trafcor- 
re  ;  per  la  qual  cola  ,  a  dar  movimento  al  fangue 
degli  ultimi  vafi  maggior  forza  Tempre  ricercafi  .  Si 
può,  io  dilli,  dedurre ,  come  Corollario  dalla  quin¬ 
ta  Propofizione ,  che  la  fteffa  forza  applicata  in  due 

cor- 


corpi  uguali  di  malfare  con  velocità  in  uno  maggio* 
re  dell’altro  ,  produrrà  in  tutti  e  due  lo  fteflo  effet¬ 
to  ,  ma  quello  *  che  fi  muove  più  veloce  *  Tempre 
più  veloce  fi  moverà  “  avvegnaccbè,  ficome  nella 
detta  Propofizione  fi  dimoftrò  ,  due  corpi  ugua¬ 
li  di  malia  ,  ed  uno  in  quiete  ,  l’altro  in  movimen¬ 
to  ,  battuti  dalla  ffeffa  forza  ,  quel  ch’eradn  movi¬ 
mento  fèmpre  fi  moverà  più  veloce  di  quel  ,  eh* 
era  in  quiete*  così  noi  non  polliamo  dire  ,  che  due 
corpi ,  de’ quali  l’uno  ha  più  velocità  dell’altro* 
percoli!  da  uguali  forze  >  quello  ,  che  avea  mag¬ 
gior  movimento  ,  Tempre  maggiore  l’avrà  ,  quant* 
era  la  differenza  di  velocità  ,  che  avean  trà  di  loro* 
prima  di  eff'er  percofl!  j  perciocché  /opponendo 
l’uno  aver  diece  di  velocità  *  e  l’altro  quattro  *  e 
aggiugnendone  poi  a  dafeuno  due  *  fi  farà  dodici  * 
e  Tei  $  talché  ficcome  prima  diece  fuperava  quattro 
di  Tei ,  così  poi  dodici  fupererà  lei  dì  Tei . 

In  oltre,fè  le  battiture  accrefcono  il  moto  pro¬ 
gredivo  del  fangue,  e  la  forza  fiftaltica,  e  diaftalticà 
della  fib^necefiTariamente  ne  de’/uccedere,cheper 
lor’  opra  fi  avanzi  ancora  lo  sminuzzo,  e  l’agitazio¬ 
ne  del  fangue, cofa  certifflma  effendo,come  altrove 
l’abbiam  dimoftrato ,  che  femprecchè  il  moto  pro¬ 
gredivo  nel  fangue  fi  avvanza  ,  l’agitativo  fi  deve 
ancora,  ed  a  proporzione  avvanzarej  poicchè  que¬ 
llo  tutto  dal  progredivo  fi  produce  .  Perciò  veg* 
giamo,  che  le  parti  battute  fi  accalorano,  accagion- 
chè  fi  accrefce  il  movimento  ìnteftino  del  fangue,  e 
le  fibre  vieppiù  ofcìllanoi  caldo  obbjettivo  avvan- 
zato  non  dandoli  mai ,  dovecchè  il  movimento  agi- 
tativo ,  e  rotatorio  dell’intime  particelle  del  corpo, 
che  calorofò  ne  fembra ,  non  fia  ancora  accrefciuto. 

E  veggiam  dippiù ,  che  per  mezzo  delle  battiture 
fi  accelerano  li  polli ,  e  tutta  la  macchina  ne  rifente 
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vigore  ,  e  fi  accalora  ;  fegno  manifeflifSmo  ,  che  il 
movimento  fi  è  univerfalmente  in  tutto  il  /àngue 
comunicato.  Nondirumeno  però, Tempre  quefio  vi¬ 
gore  di  fibra  ,  e  quefto  movimento  accelerato  del 
fangue  fuole  ,  e  deve  efsere  nel  luogo,  dove  fi  bat¬ 
te  >  e  fi  fa  centro  di  moto ,  vieppiù  maggiore  ,  che 
altrove; ed  andarfi  fcemando  a  proporzion,che  dal- 
lo  ftefso  centro  di  movimento  fi  fa  lontano.  Quindi 
fi  può  inferirne  ,  che  quando  fi  voglia  per  mezzo 
delle  battiture  fare,  che  il  fangue  fuperi  certi  in¬ 
toppi  ,  che  al  fuo  giro  fi  frappongono ,  molto  me¬ 
glio  è  praticarle  in  alcuni  luoghi  i  più  vicini  a  tai 
ingagli ,  che  in  altri,  che  ne  fon  più  rimoti  ;  imper¬ 
ciocché  tra  per  la  ofcillazione,  che  nella  fibra  fi  fa 
più  /òllecita  ,  tra  per  lo  centro  di  movimento,  che 
vi  s’induce,  tra  ancora  per  fempito  avanzato  nel 
iàngue  ,  il  quale  nè  per  lungo  cammino ,  nè  per  lo 
molti  valichi  circolare,  non  eflèndo  dimezzato,  ma 
intero,  fi  pofsono  oltra  ogni  dubbio  vìncer  gli  ofta* 
coli ,  dar  movimento  alle  materie ,  che  ftavanfi  co¬ 
là  in  que’  canali  rintanate,  sminuzzarle ,  renderle 
agili, e  capaci  di  compiere  la  circolazione,  fènza  in- 
terrompimento  veruno ,  ed  in  una  maniera  ,  che  in 
tutto  alla  natura  fia  confacente .  Ed  avvegnacchè 
tali  arrefti  fogliano  per  loppiù  intervenire  nelfulti- 
xne  fonili  diramazioni ,  e  le  più  lontane  dal  primo 
movente  ;  quindi  è  ,che  il  più  delle  volte ,  fpeziahì 
mente  nelle  fèbbri  da  vifcidume,e  da  ofìruzioni  ac¬ 
cagionate,  fi  debbano  ufar  le  battiture  nelle  parti 
eftreme ,  le  quali  fono  dal  cuore  più  rimote ,  e  di 
cui  li  vafi  fono  li  più  diiicati ,  e  di  picclol  diametro® 
Si  deve  non  pertanto  avvertir  Tempre ,  che  finga- 
glio  non  ila  così  forte,  che  il  fangue ,  che  impetuofo 
va  ad  urtarvi ,  diftenda  forte  >  iati  de’  canali ,  e  ap¬ 
porti  rompimenti  di  fibre  » 


E  poiché  il  fangue  è  un  aggruppò  dì  parti  di 
Svariata  figura ,  e  di  denfità  varia  ,  e  differente,  dir 
fi  potria  da  taluno ,  che  vario  cammino  ancora  $ 
e  varia  azione  dovrebbono  ciafcuna  per  le  battitu¬ 
re  intraprendere  ;  concioffiacchè  le  parti  le  più  foli- 
de  y  e  che  in  piccola  fuperfizie  contengono  molta 
quantità  di  materia  >  rifpetto  alle  altre  ,  per  la  fteffa 
fpinta ,  dovrebbono  più  empito  concepire  ,  e  per 
più  lungo  fpazio  camminare ,  non  potendo  effe  così 
di  facile  privarli  del  concepito  movimento  ^  non 
altrimenti  ,  che  dandofi  moto  all’acqua ,  ed  al  mer¬ 
curio  ,  che  fiano  nello  ffeffo  vafe  contenuti,  conce¬ 
pito  *  che  abbia  il  movimento  il  mercurio ,  c  più 
impetuofamente ,  e  per  più  lungo  tempo  dell’ac¬ 
qua  fi  moverà.  Laonde  fèndo  la  parte  globulare 
~  dei  fangue  la  più  ponderofa,  quella  dovrebbe  muo^ 
veri] ,  e  per  rafie  del  canale  >  e  più  rapidamente  . 
La  qual  cofa  ,  ficcome  è  vera  fuori  di  noi  ,  così  non 
fuccede  nelle  parti  del  fangue  de'  noffri  canali  ;  av¬ 
vegnaché  fi  debbia  avere  la  mira,  che  il  fangue 
non  dal  cuore  fòlo  viene  urtato  ,  nè  per  un  fblo  ca» 
naie ,  e  diretto,  s’incammina  j  ma  varie  forze  lo 
urtano ,  e  lo  fpingono  innanzi  *  e  per  varj  canali* 
ed  in  mille*  guife  contorti  effo  trafcorre  ^Perlocchè 
fpinto  effendo  dal  cuore  *  e  da  ciafcuna  fibra  in  par¬ 
ticolare*  ove  paffar,  e  per  varie  diramazioni  diffe¬ 
rentemente  dirette ,  e  di  differente  forza ,  ne  av¬ 
viene,  che  tra  per  lo  urto  fcambievole ,  che  le 
fìefle  differenti  parti  fi  fan  trà  loro  ,  trà  per  le  dette 
cofe ,  fi  muovono  le  fue  parti  fempre  per  varie  di¬ 
rezioni  ,  ed  ora  le  più  ponderofe  van  per  F affé  del 
canale,  or  per  i  lati ,  ed  ora  per  altra  via  indiffe¬ 
rentemente  y  la  qual  cofa  è  ancora  fommamen- 
te  neceffaria ,  per  lo  afibttigl lamento  del  fangue 
freisa . 


Dalle  fopraddotte  rifleffioni  fi  può  di  leggieri 
dedurre  ,  e  perchè ,  e  quando ,  e  dove  le  battiture 
fiano  giovevoli  *  E  per  parlar  qui  in  generale  dico* 
co  fa  edere  tnanifefta  ,  che  qualunque  volte  tardez¬ 
za  di  circolo  ,  e  debolezza  di  fibra  fi  argomenta  nel 
corpo  /buon  rimedio,  ed  efficace  fono  le  batti turej 
imperocché,  come,  a  mìo  credere,  fi  è  baflantemen 
te  dimoftrato  ,  svegliano  nelle  fibre  la  impedita  ,  o 
perduta  ofcillazione  j  quindi  li  fluidi  ripigliano  il 
perduto  movimento ,  e  circolano  ,  e  riagificono  al¬ 
le  ftefle  sferzate  de’  fo lidi  ;  in  maniera  tale,  che  fi  fa 
proporzionata  ,  e  naturale  quella  mutua  eorrifpon- 
denza, la  quale  ficcarne  avvertifce  il  Baglivi  trai 
gli  uni ,  e  tra  gli  altri  fi  de’  tenere  ,  per  confervarfi 
la  vita  .  Non  ho  detto  f  equilibrio  ;  perchè  so  bene, 
che  dove  fra  due  forze  fi  faccia  equilibrio  ,  movi¬ 
mento  alcuno  non  ne  deriva  ^  ma  bensì  ne  acca¬ 
de  la  quiete  |  per  la  qual  cofa ,  fè  mai  tra  la 
forza  del  fluido ,  e  quella  del  sfòlido  equilibrio  fi  ri¬ 
trovale  ,  non  vita,  ma  morte  fi  dovrebbe  offèr va¬ 
re  ;  comecché  la  vita  noftra  confida  nel  movimen¬ 
to  ;  e  nel  proporzionato  movimento  la  fanità ,  fic¬ 
come  altrove  Tho  io  dichiarato  •  Perciò  ho  detto 
mutua  corrifpondenza  ,  per  la  quale  intendo  quel* 
la  proporzione  di  forza  di  folido ,  con  Tempito,  e  la 
refiftenza  del  fluido  ,  la  quale  refiftenza  Tempre 
dallazion  delle  fibre  deve  efèere  fuperata  *  Nèlò- 
lo  ,  quando  ritardamento  di  giro  univerfalmente 
In  tutto  ’1  fàngue,  ed  una  univerfale  languidezza 
nelle  fibre  fi  ritrova,convengon  le  battìturejma  fo¬ 
no  eziandio  indicate,  quando  in  una  fola,  e  partico¬ 
lare  parte  del  corpo  quello  fìefso  ritardato  giro  di 
fangue  fi  ofiervaj  perciocché  così  s’induce  in  quella 
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fìefia  parte  una  più  fpefsa  »  e  dovuta  ofcillazione , 
ed  un  celere  movimento  nel  fangue  .  Quindi  è  » 
che  qualora  in  un  luogo  particolare  del  corpo  vi  è 
ingaglio ,  ivi ,  o  nelle  parti  le  più  vicine  fi  deve  la 
percofsa  applicare  » 

£  perchè, come  fi  è  detto,  le  battiture  avvan- 
zando  l’ofci  Nazione  ne’  folidi ,  e  la  velocità  nelli 
liquidi ,  fanno  »  per  confèguenza  »  che  il  fangue  fi 
sminuzzi ,.  e  ne  divenga  più  rutilante,  e  più  elafti- 
co;  perciò  faranno  anche  profittevoli  ,  dove  i  li¬ 
quori  fon  groflblani ,  e  piucchè  non  fi  deve ,  ete¬ 
rogenei.  E  per  compruova  di  quello  »  oltre  quello» 
che  di  foprafi  è  detto  »  fi  può  dire  eziandio ,  che 
per  necefiìtà  percotendofi  fi>pra  de’  canali  di,  no- 
ftra  macchina  ,  il  fangue  fi  de’ sminuzzare ,,  e  deve 
riprendere  un  grandifiìmo  movimento  di  agitazio¬ 
ne;  imperciocché  data,  fpinta  ad  una  particella  di 
fluido ,  la  preffione  fola  fi  comunica  direttamente  » 
dove  le  particelle  del  fluido  fono  nella  medefima 
dirittura;  (.he  dove  poi  non  fono  pofte  direttamen¬ 
te, per  varie, e  diverfè  direzioni  fi  trafmette  la  det¬ 
ta  prefilone  ;  e  dippiù  ,  dove  fia ,.  che  oftacolo  alle 
particelle  de’  fluidi  si  opponga,  premute,  che  fìano, 
per  varie  bande  fpicciano  »  e  rifàltano  ,  e  fi  fa  trà 
di  loro  un’intimo  fcotimento  ;  ficcome  chiaramen¬ 
te  apparifce  da  quello, che  il  Newtton  t1)  hadimo- 
flrato „  Laonde  ,  e  perchè  le  battiture  non  fi  fanno 
fecondo  la  propia  direzione  del  fangue ,  e  perchè  il 
fangue  ftefso  urta  ne’Jati  de’canali,  e  per  le  di  fopra 
dette  colè  ,  fi  fa  manifefto ,  che  le  parti  del  fangue, 
per  mezzo  di  tal  rimedio  decno  acquifere  un  gran 
movimento  digitazione  »  ed  urtarsi  l’una  l’altra  % 
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ed  infrangerli  ,  e  sminuzzarli  i  tan toppia  ,  che  fo? 
no  di  varia  denfità,  e  di  varia  figura . 

Ss  dunque  le  battiture  fono  di  avvanzata  ve¬ 
locità  nelli  fluidi ,  e  di  ofdilazione  ne’  folidi  ,  non¬ 
ché  di  grande  sminuzzo  di  fangiie  ,  cagione  ,  chi 
farà  colui,  che  non  vegga  ,  come  per  mezzo  di  efse 
si  debbano  in  confeguenza  avvanzare  ancora  le  fe- 
queftrazioni  ?  Spezialmente  da  efse  si  accrefce  la 
infensibile  trafpìrazione ,  comecché  nella  cute  fan* 
no  la  lor  prima  azione  .  E  giacché  mi  tro^o  di  ciò 
parlando,  vo  avvertire  della  gran  differenza  ,  che 
paffa  tra  le  ftrofinazioni ,  e  le  battiture,  coloro  ,  li 
quali  si  danno  a  credere  ,  che  io  ftefio  effetto  si 
pofsa  ottenere  indifferentemente  dalle  une  ,  e  dall* 
altre  ^  onde  poi  si  fanno  leciti  di  pronunziare ,  che 
poicchè  fono  3  e  l’altro  rimedio  opera  nella  ffdsa 
guifia,e  colla  ftefsa  forza,debbansi  preferire  le  iìro~ 
/inazioni  alle  battiture ,  come  quelle,  le  quali  dati 
meno  orrore  all’Infermo  ,  nè  gli  cagiona  dolore  * 
nè  ci  fanno  dubitare  di  contusione  .  La  qual  diffe¬ 
renza  fi  deduce  e  dalla  ragione,  e  dalia  fperienza . 
La  ragione  ci  fa  comprendere  ,  che  le  ftrofinazioni , 
quantunque  forti,  che  siano,  non  po/sono  agire  nel¬ 
le  partì  le  più  profonde,  e  ne  Vasi  maggiori,  avven¬ 
gaceli  altro  non  facciano  le  ftrofinazioni ,  fe  non 
che  fcuotere  quelle  ficaglie  ,  onde  noi  fiamo  coperti, 
e  quelle  nervee  papil  lette, che  dalla  cute  fi  /piccano*; 
per  cui  i  canalini  della  cute ,  feotendofi ,  ripigliano 
qualche  poco  di  fòrza ,  fi  /minuzza  il  fangue ,  che  in 
effì  feorre ,  addivengono  quegli  falutevoli  effètti, 
che  noi  offerviamo  alla  giornata  produrli  dalle  ftro¬ 
finazioni  j  dovecchè  le  battiture  non  fòlo  agifeono. 
nella  cute  ,  ma  nelle  fibre  de’mufcoli,  ed  appro¬ 
fondano  la  loro  azione  ne’  più  nafeoffi  canali  *  E  do¬ 
ve  ,  che  le  ftrofinazioni  fanno  uno  feotimento  alle 
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fibre  ,  ed  uno  fcuotimento  irregolare  ;  le  battiture! 
per  lo  contrario  con  forza  viva  diftendono  in  manie* 
ra  le  fibre, die  fanno  poi  loro  ripigliare  la  innata  con* 
tratti!  ità,  ed  orti  Mare,  ma  regolarmente,  e  muoverli 
lì  (angue  fecondo  la  fua  naturai  direzione.  Dippiù  io 
confiderò  la  forza  delle  ftrofinazioni ,  come  una  for¬ 
sa  di  gravità ,  oppure  come  comporta  dalla  forza 
di  gravità  ,  e  di  percofla  ;  perciocché  quàfi  tutta 
con  fide  in  una  preffione  delle  fibre  della  cute  z 
quandocchè  le  battiture  agifcono  in  tutto  e  per tutto 
per  via  di  percofla  i  e  noi  Tappiamo  benifllmo ,  che 
febbene  taluno  potefle  in  qualche  maniera  dire  col 
Cartelli  il  Francete  (0,  che  la  gravità  non  è  un  fem- 
plìce  sforzo  ,  ma  un  movimento  reale  ;  nondìmme- 
no  però  in  tutto  fi  defiferifce  dalla  per  corta  ;  e  quan¬ 
do  a  quella  fi  può.  attribuirle  la  forza  infinita  ,  la 
gravità ,  per  contrario  è  una  forza  finita ,  e  vien  di 
gran  lunga  fuperata  dalla  forza  della  percofsa  ,  co¬ 
me  abbiam  noi  dimoftrato  nella  prima  ,  e  nella 
quarta  delle  addotte  Propofizioni .  Altro  è,  per  mio 
av  vifo  ,  batter  le  corde  dun  Salterio  ,  e  altro  è  an¬ 
darle  colia  mano  premendo  ;  che  battendole ,  faran 
(onore,  e  durevoli  le  loro  vibrazioni, e  premendovi 
fopra  così  non  fuccederà.  Che  (e  le  battiture  non  fi 
dovettero  praticare,psr  Torrore,e  per  lo  dolore, che 
apportano, dovremmo  lo  ftertò  farete  con  più  ragio¬ 
ne  di  altri  rimedjdi  quali  maggiore  orrore, e  dolore 
molto  più  grande, anzi  infopportabile,  ed  eccedi vo 
arrecano  a  i  miferi  infermi  .  Addio  dunque  i  vefci- 
canti,e  voi  altri  tutti  rimedi, che  pena,  e  dolore  ap¬ 
portate  :  addio  il  ferro:  addio  il  fuoco,-  tutta  la  me¬ 
dicina  efficace  in  formila  andarebbe  a  monte. Volef* 
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fe  Iddio  però,  che  Terrore  per  quefto  rimedio, fofle 
tutto  degli  ammalati,  ed  in  ninna  parte  de’  Medici. 
E  quel  dolore, dico  io, quella  piccola  fenfazion  di  do¬ 
lore  appunto  molto  contribuire  al  riacquiftamen- 
to  di  forza  nella  fibra,  e  allo  sminuzzo  degli  ftef 
fi  liquori  ,*  che  più  fi  fluotono  in  tal  maniera  le  fi¬ 
bre  ;  vieppiù  fi  [minuzzano  li  liquori .  Oltracchè 
nella  maggior  parte  di  que’  mali ,  ne’  quali  più  di 
tutto  convengono  le  battiture,  ficcome  a  Tuo  luogo 
fi  dirà,  l’ammalato  poco,  o  niente  lènte  dolore» 
talvolta,  perchè  le  fibre  de’  nervi  non  fono  in  iftato 
da  trafimetterne  nel  capo  la  fènfazione ,  e  talvolta  , 
perchè  la  mente  ftdTa  pati fee  .  Ma  la  fperienza  da 
un’altra  parte  mi  ha  fatto  vedere  ,  e  toccar  co’  ma¬ 
ni  ,  che  futile  ,  che  fi  trae  dalle  battiture  di  gran 
lunga  forpafla  quello  delle  fole  ftrofinazioni  ;  per¬ 
ciocché  non  fi  è  potuto  alle  volte  venire  a  capo  del¬ 
la  guarigione  di  un  male  colle  ftrofinazioni,*  e  vi  fi  è 
giunto  colle  battiture  .  Vero  è  bensì ,  che  io  quali 
Tempre  foglio  fare  unire  le  fpefle,e  forti  ftrofinazio¬ 
ni  colle  interpellate  percofle;  ed  il  perchè,  ed  il 
quando  io  lo  dirò  in  altro  luogo. 

Da  tuttocciò ,  che  fi  è  detto ,  fi  può  compren¬ 
dere  dove ,  e  quando  ,  e  perchè  le  battiture  non 
fono  da  praticarli  .  Una  fibra  troppo  irritabile  ,  un 
rapido  molto ,  ed  ifproporzionato  girema  di  fan- 
gue  ,  i  liquori  troppo  Ialini ,  e  sminuzzati  ;  un  fa- 
fpetto  d’infiammagione  in  qualche  parte  del  corpo, 
ed  altra  fimile  cola  ,  non  ammetterà  quefto  rime¬ 
dio  ;  ma  ciò  non  Tempre  ,  che  bifògna  pure  riguar¬ 
dare  fè  altre  circoftanze  ci  0  accompagnano  ,  le 
quali  forfè  lo  renderanno  indicato  ,  e  quale  fia  la 
itrada  da  aprirfi  alla  natura.  Saran  fofpette  le  batti¬ 
ture  ne’  corpi  molto  pletorici,  ancorché  il  mal  Teli- 
gefse  ,*  perchè  fendo  già  i  vafì  molto  diftefi,  e  gonf] 
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dalia  lòverchia  copia  del  fanone  ,  avvanzandofi 
colle  battiture  l’empito  del  medefimo  ,  ne  potran¬ 
no  avvenire  de’  rompimenti  di  vali ,  e  degli  altri 
Concerti .  Ma  a  tai  pericoli  fi  potrà  rimediare  con 
un’infagnia  :  e  così  fi  potran  poi  praticare  .  Nell* 
emorragie  pajono  fofpette  ancora  le  battiture; 
ma  biiogna  dominare.  donde  prò v vengano ,  che  fé 
fi  produrranno  da  empito  di  làngue  accrefciuto  in 
quella  parte ,  non  fòlo  non  (ara  del  pregiudizio  lo 
tifarle  ;  ma  farà  ancora  profittevole ,  in  parte  bensì 
lontano  dal  luogo , donde  il  fangue  fluifce  ;  imper¬ 
ciocché  facendo  centro  di  movimento  in  altra  par. 
te,  ivi, dirò  così, fi  richiamerà  il  fangue, e  fi  rimedie¬ 
rà  al  male.E  quand’anche  fi  producefse  l 'emorragia 
da  totale  pletorfa  quoad  vire% ,  non  farà  nemmeno 
dannofo  l’ufarla  nella  .detta  maniera,  affine  di  far 
centro  di  movimento  in  parte  lontana ,  -praticando 
nello  fteflo  tempo  degli  altri  appropriati  rimedj , 
che  fiano  valevoli  a  colmar  la  tempefta  del  fangue. 

Ora  io  da  quella  applicazione ,  per  quanto 
ho  potuto,,  fpeditomi,  vado  a  dinotare  in 
particolare,ed  in  ilpezie  a  quei  mali, 
e  quando,  e  perchè,  ed  in  qual 
maniera  praticar  fi  debbia 
quello  rimedio . 
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Si  dimoftra  Futile  »  c  la  maniera 
di  adoperare  le  Battiture  in 
varj  mali . 

CAPITOLO  I. 

UJo  delle  Battiture  nelle  Febbri 
maligne  di  Coagulo . 

Uantunque  volte  io  voglio  efser 
dello  ftelfo  fentìmento  di  coloro  9 
li  quali  afferifcono  ,  che  ogniddove 
vi  è  fèbbre ,  debba  vi  edere  movi¬ 
mento  accrefciuto  nel  fangue  5  ed 
accrefciuta  ofcitlazion  nella  fibre  ; 
altrettante  mi  fpingo  a  credere  % 
che  la  febbre  maligna  di  coagulo,  propriamente 
febbre  dir  non  fi  debba,-  perciocché  in  elsa  non  vi  fi 
ofserva  una  tale  accrefciuta  velocità.  Ofierviamo 
bensì  tu ttogiorno ,  che  in  codefia  fpezie  di  febbre 
fi  va  a  mano  a  mano  perdendo  la  forza  de  folidi,eì 
fangue  fi  fa  tardo  nel  fuo  cammino  ;  quindi  le  le- 
erezioni  fi  diminuifeono  ,  s’ingroflano  i  fluidi,  fi 
arredano  ne’  vali  i  più  menomi ,  e  più  lontani  dal 
primo  movente  ,  fi  raffreddano  le  parti  eff reme , 

€  perloppiù  fi  producon  gli  afeeffì  ,  e  finalmente 
cefsata  la  circolazione  fòpravviene  la  morte.  Ed  io 
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non  entro  nella  difamina  di  quante,  e  quali  fiano 
le  cagioni  di  quello  male,  e  donde  nafcano  ,  e  come 
operino ,  e  come  lo  muovano  ;  fia  veleno  nell’aria 
nuotante,che  da  noi  nella  refpirazione  bevuto, e  co 
i  cibi  ingollatole  nottre  fibre  Indebolire, e  rilafcia* 
e  ’ngro/sa  il  (àngue, ed  indi  lo  mena  al  riftagnoi  fia- 
no  cibi  gro/solani ,  e  terreftri ,  e  di  difficile  smalti* 
mento  ;  fia  per  mezzo  di  contagio  ;  in  (òmma  fia 
qualunque  altra  cagione,  che  molte  fono ,  e  poten¬ 
ti  cia/cuna,  lo  ridico  ,  non  entro  ad  efaminarlo  ; 
perciocché  batta ,  che  mi  fi  accordi ,  che  in  codetta 
forta  di  febbre  il  fangue  va  fempremai  al  riftagno  9 
cd  i  folidi  fono  snervati  ,  ed  affiebolitl,  ficcome  ìiì- 
fatti  è  veriffimo ,  ed  io  di  (opra  l’ho  dinotato  .  Co¬ 
sì  dunque  efsendo ,  Medico  non  fi  troverà  ,  e  fia 
pur  quanto  si  voglia  iniziarne  ,  ed  inefperto  nella 
Medicina,  che  non  conofca  a  chiusi  occhi,  che  l’in¬ 
dicazione  curativa  altro  non  siane, fe  non  (^oppo¬ 
nendosi  al  male, di  (pi  rigete,  di  afsotti girare,  di  rin¬ 
tuzzare,  di  dar  movimento  a  i  liquori  tutti;  ed  al¬ 
tresì  di  dar  nerbo  ,  e  vigore, ed  ofc illazione  alla  fi¬ 
bra  già,  per  lama! ,  rilanciata  .  Ma  or  qui  sì  che  ti 
voglio  ;  che  ficcome  chiare  fono  Tindicazioni  della 
cura,  altrettanto  è  difficile,  ed  ardua  cola  il  perve¬ 
nirci  ;  il  perchè  al  fole  nome  di  febbre  maligna 
ognuno  fi  sgomenta,e  trema, e  fi  atterrisce,  qualìc  <4 
chò  Io  ftefso  che  morte  rifuonr.  Io  mi  ricordo  ,  che 
inapplicando  la  forza  della  percofsa  generalmente 
nel  corpo  nofiro,  feci , (ebbene  brievemente, parola 
de  i  (ali  incifivi,de  1  vefcicanti,e  di  altri  rimedi,  che 
fi  credono  (èco  forza  tal  pofsedere  da  compiere  a 
baftanza  a  tali  indicazioni ,  fono  molto  dubbiteli,  e 
da  non  intutto  fidartene, perciocché  fondando  sù  di 
loro  fperanza  fi  giu 
è  9  infruttuofo  ogn 


gne  tal  volta  a  tempo ,  che  vano 
altro ,  febbene  profittevolifiìm© 


fpediente.  Per  vero  dire  però  ,  i  vescicanti  fono  piu 
da  fìimarfì ,  e  moftrano  Tua  grande  efficacia  fpeffe 
fiate  ;  perchè  io  non  gli  efcludo  nel  tempo  >  che  io 
apprelso  dirò . 

Or  le  male  vi  ha ,  in  cui  fi  convengano  più  di 
qualunque  altro  rimedio  le  battiture  ,  io  porto 
fermo  fèntimento  ,  che  egli  fia  il  male  ,  -  di  cui  par¬ 
liamo  .  Ed  in  verità  polciacchè  fi  abbia  bene  pon¬ 
derato  il  valor  fomrno  delle  percofse  ,  e  la  forza 
grande  ,  che  mercè  di  else  s’induce  atti  fòlidi  di  no- 
ftra  macchina ,  fi  fa  per  fe  ftefsa  evidentiffima  cofa,’ 
che  altro  che  bene,  per  chi  voglia  in  tal  cafo  fèrvir- 
fene ,  non  ne  debbia  fèguire  .  Imperciocché  refti- 
tuendo  così  il  buono  alla  fibra ,  ed  i  liquori  il  Ior 
cammino  affrettando;,  non  folo ,  che  fi  sminuzzano, 
e  fi  sfrantumano  le  parti  infette ,  e  nemiche  ,  delle 
quali  il  (àngue  fi  truova  a  ribocco  imbrattato  ;  ma 
eziandio  fi  aprono  molti  de’ chiufi  canali ,  fi  va  a 
trafpirare  la  sminuzzata  eterogenea  materia,  fi  fan¬ 
no  delie  altre  crifi  ,  e  tutt’  altre  funzioni  del  corpo 
nella  naturai  fimmetria  fi  riducono.Per  la  qual  cola 
è  da  dire ,  che  non  fia  da  trarfi  indietro  ,  comecché 
certi  pregiudicati  medicanti  a  lor  voglia  ne  vada¬ 
no  proverbiando  ;  ma  francamente  a  quello  rime¬ 
dio  ricorrere  .  E’  d’avvertire  impertanto ,  thè  vo¬ 
lendone  fare  ufo,  fi  denno  tenere  varie  cautele , 
e  varj  altri  giovevoli  rimedi  porre  in  opra  abbifo- 
gna,avvegnacchè  certe  circofianze  col  male  andar 
fempre  fogliano  di  confèrva;  e  fecondo  le  mutazio¬ 
ni  o  morbose,  o  falutevoli ,  che  lo  ftefso  male ,  o  la 
natura  ripiglia ,  così  variamente  indirizzali  ;  come 
altresì  e’  fa  di  meftieri  apportar  qui  la  maniera 
nella  quale  è  opportuno  valerfène . 

Dico  adunque ,  che  nella  febbre  maligna  avu¬ 
ti  ,  che  fi  abbiano  tutt’ i  fegnali ,  cui  danno  tetti  - 
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rnonianza  ,  che  il  fangue  inclina  al  rifiagno ,  bifo- 
gna  ,  o  con  le  piante  delle  mani,  ovver  (  locchè  in 
tal  cafo  mi  par  più  conveniente  )con  una  ftrifcia  di 
fovattolo,  a  tal  fine  apparecchiata ,  bìfogna  io  di¬ 
co,  batter  da  quando  in  quando  or  le  piante  de® 
piedi ,  or  le  palme  ,  ed  ora  le  natiche  de!  malato  ,  e 
battere  di  maniera  ,  e  tante  volte  ,  che  fi  vegga  la 
parte  arrolfire,  e  replicar  queft’uffizio  sì  fpefTo,  che* 
il  corpo  fi  accalori ,  eli  poifi  più  celeri  ne  diven¬ 
gano  .  Che  fé  l’infermo  avrà  tanta  forza  da  potere 
fpeffo  battere  palma  a  palma  ,  io  la  credo  più  gio¬ 
vevole  cofàj  perciocché  in  facendolo  li  mufcoli  tut¬ 
ti  delle  manine  delle  braccia  sì  fi  fcuotono,  perchè  i! 
fàngue  più* facilmente  fi  muove  .  Accalorato ,  che 
poi  fi  farà  finfermo  ,  ed  acceleratigli!]  li  poifi  ,  il 
tralafci  così  di  battere ,  come  ancora  ogp’altro  ri¬ 
medio  ,  il  quale  in  tal  cafò  ,  farebbe  d’impedimen¬ 
to  alla  natura  ,  la  quale  colla  già  acquiftata  forza 
va  facendo  argine,  per  refi  fiere  alla  forza  del  male, 
e  va  /piando  la  ftrada ,  per  fuperarlo  •  Secondo- 
chè  poi  F  infermo  fi  anelerà  raffreddando ,  così  fi 
deono  le  battiture  replicare  • 

E  fecondocchè  fi  oflerva  l’ammalato  fano  ef- 
fer  di  mente  ,  e  rifentir  più  ,  o  meno  di  pena  da 
un  cosiffatto  rimedio  ,  cosi  ancora  è  necessario  più, 
o  meno  crefcere ,  ed  intenjwè  ed  extenjìve ,  come 
da’  Meccanici  è  folito  dirti,  le  battiture  ;  imperoc¬ 
ché  dal  rifentimento  delfammalato  noi  nonfolo  fi 
avvifiamo  lo  fiato  del  capo,  cioè  fe  le  fibre  di  quel¬ 
la  parte,  ch’è  prencipe  tra  le  altre  del  corpo  ,  fi 
(tanno  giuftamente  tefe ,  e  bene  ofcillano ,  ed  in 
maniera,  che  facciano  sì  le  lor  vibrazioni ,  chela 
mente  bene  avvertila  ;  ma  ne  argomentiamo 
eziandio  la  poffanza  del  male  *  Conciofìacchè  qua* 
iora  l’infermo  falle  prime  battiture  fi  rifente ,  e  fi 


lagna  *  c  fi  duole ,  per  quanto  la  forza  del  rimedio 
comporta  ,  fi  può  concepire  fperanza  ,  che  le  fibre 
pofiano  non  con  molta  difficoltà  ripigliare  la  ter» 
za  loro*  Ma  quando  fi  vede  1*  infermo  non  do- 
lerfi,  per  quanto  e’  tocca  ,  è^cefà  certiffi  na  ,  che 
le  fibre  ftan  di  maniera  rilafsate,  e  prive  di  ela¬ 
tere  ,  che  nemmanco  a  quel  lo  sforzo  giungono  tal¬ 
mente  a  vibrare  ,  e  fcuoterfi ,  che  nel  capo  la  fen- 
(àzion  fi  trasmetta  ;  ed  ancora  ,  che  la  mente  non 
bene  av  vertifce  ,  la  qual  cote  conobbe  Ippocrate  , 
quando  difse  :  Qziicttmque  aliqua  parte  cor  por  h 
dolente s  dolor em  ferè  non  fentiunt ,  bis  imm  (egro  - 
tat .  Per  la  qual  cola  fono  da  accreteerfi  nel  nume* 
ro,  e  nella  forza  le  battiture  *  acciocché  le  fibre, 
vinta  la  refiftenza  del  male  ,  ripiglino  tanta  tenfio- 
ne  ,  che  trafmet  tendo  nei  capo  la  fentezione  ,  ne 
fra  la  mente  avvertita  $  e  perchè  i  liquori  po/sano 
un  proporzionato  cammino  ripigliare.  Non  di  ru¬ 
meno  non  bilògna  sdimenticarfi  deìTavvertimento, 
ch’io  altrove  ho  dato  ,  cioè  ,  che  non  fiano  da  tan¬ 
to  le  battiture  ,  che  inducano  lividura  alla  parte  j 
poicchè  non  di  rado  accade,che  fammalato  non  ne 
rilenta  punto  dì  pena  ,  e  contuttocciò  la  parte  ,  an* 
Zi  il  corpo  tutto  9  te  non  nelle  prime  volte  >  alme¬ 
no  alla  replica  ,  fi  accalora  ,  dejla  qual  cofa  telo  è 
da  contentarli ,  che  poi  verrà  tempo  ,  che  ei  ben  fi 
rifèntirà,  quant’ei  fie  dovere.  Ma  quello  non 
fentirfi  a  patto  alcuno  delle  battiture  rinfermo,fuc- 
cede  quando  vi  è  magagna  nel  capo,  cioè  ,  quando 
ivi  fi  va  architettando  qualche  afcefib  ;  nel  qual 
cafò  io  fono  di  parere,  che  le  battiture  debbano 
adoperarli  più  atlofpe/so,  e  con  poi  terza  nelle 
piante  de’piedi,  che  altrove;;  perciocché  la  foerien- 
za  ci  fa  giornalmente  a  vedere,  che  in  siffatti  cali 
i  rimedi  applicati  ne’ piedi  giovano  a  maraviglia  ; 

con- 


contuttocchè  la  ragione  non  ci  inoltri  chiaramente 
il  perchè ,  ciò  addivenga  .  Ma  fé  eglifiuccederà, 
che  l’infermo  ha  fpeflb  da  fvenimenti  farprefo  ,  il 
battere,  per  contrario,  le  palme  riufcirà  di  foro- 
mo  giovamento  ;  perciocché  tolto  l’infermo  ripi¬ 
glierà  Ipfpirito,  e  firiaverà  da  quel  patimento,5 
(eppure  la  fperienza  ,  ch’io  più  d  una  volta  ne  ho 
fatto,  non  fallirà,. 

Ma  quand’e’  avvenga  ,  che  porti  ficco  li  male 
congiunto  un  raffreddamento  delle  parti  efìreme  , 
o  di  tutto  il  corpo ,  ovvero  un  fudor  freddo,  e  mor¬ 
tale  ,  non  fclo  fi  denno  ufarc  le  battiture  nella  ma¬ 
niera  da  noi  di  vitata  ,  ma  eziandio  è  da  ricorrere 
alle  ftrofinazioni,  le  quali  fono  lenza  dubbio  veru¬ 
no  valevoli  da  impedire  quella  crife  morbofa ,  ficco' 
me  più  fiate  mi  è  riufeito  in  limili  cafi  fperìmentare. 
E  nel  vero  ,  qualora  fi  voglia  andare  partitamente 
efaminando  la  cagione  di  tal  (udore ,  agevolmente 
per  ciafciino  fi  troverà  addivenir  egli  da  troppo 
rilaficiamemo ,  o  dir  vogliamo ,  atonia  della  fibra  ; 
taimentecchè  rilavatili  i  canalini ,  da  i  quali  il  ludo- 
re  dal  fangue  fi  fcevera ,  ed  apritifi  per  rilafciamen¬ 
to  quelli  piccioli  coperchi ,  che  i  pori  della  pellet 
chiudono,  fecondo  alcuni  j  ole  vai  velette,  fecon¬ 
do  il  Malpighi  ;  ovvero  i  piccioli  sfintri ,  che  le  firin- 
gono,  fecondo  altri,  refi  a  toni ,  il  fudore  fuori  ne 
geme ,  e  ne  geme  freddo ,  perciocché  niente  agita¬ 
to  da  sferzata  di  fclido .  Quindi ,  per  mezzo  delle 
ftrofinazioni  ripigliando  la  ofcillazione  perduta  le 
fibre  della  cute  tutto  al  contrario  ne  dee  avvenire , 
cioè,  che  il  fudor  fi  fupprima  . 

E  poicchè  ,  per  mio  credere ,  non  è ,  fe  non  fe 
profittevole  colà  il  praticare  in  talmaie  interna¬ 
mente  de’ rimedj  ,  che  vagliano  a  render  fluido  il 
fangue,  efcorreyole,  e  nello  tìeffo  tempo  a  dar 
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tuono  alla  fibra ,  io  per  me  credo ,  e  lo  credono  J 
com’io  veggo  tutti  i  Medici ,  cui  è  fior  di  fenno  , 
che  l’acqua  fredda  non  debbiavi!!  trala/ciare  :  po- 
fciaechè  ognun  sa  quanto  effà  vaglia  ,  e  quanto  gio¬ 
vi,  e  come  alla  natura  dia  a  juto  .  II  perchè  fi  puo- 
te ,  e-fì  dee  porre  in  ufo ,  quando  le  battiture  fi  pra. 
ticano;  comecché  e  l’uno  ,  e  l’altro  rimedio  co/pi  - 
rano  a  produrre  lo  fteilb  menzionato  effètto  .  Ma 
fi  debbe  aver  l’avvertenza ,  che  tutti  e  due  codefti 
tsì  grandi  rimedj  non  fiano  ufati  in  un  medefimo 
tempo ,  acciocché  l’uno  l’azion  dell’altro  in  qual¬ 
che  maniera  non  perturbi  ;  ma  in  tempo  differente; 
tantocchè  bevuta  ,  che  fi  lia  l’acqua  ,  non  bi/ogna 
allora  venire  alle  battiture  ;  ma  afpettare  una  mez¬ 
zora  ,  o  almeno  un  quarto ,  e  poi  ripigliarle  .  E  per 
la  fteflà  ragione  non  fi  dee  bere  fubito ,  che  queffe 
fi  fono  ufate , 

Ed  in  tutto  il  decor/o  di  tempo ,  in  cui  queffo 
rimedio  fi  adopera  ,  fa  di  hi/ògno  eziandio  non  di* 
menticarfi  de’  crifteri  ;  ma  fpeff'o  ularli ,  fpezialmen- 
te ,  quando  fi  conghìettura  le  prime  ftrade  eflerc 
da  feccie  aggravate;  affine  di  far  sì,  che  le  fibre 
poffano  fenza  ftento  veruno  riacquiftare  il  loro 
elatere  ;  ed  acciocché  la  natura  abbia  libero  il  cam¬ 
po  di  /caricarli ,  del  male  ,  per  quel  luogo ,  che  da 
lei  fi  troverà  più  opportuno.  E  conciofiacofacchè 
quando  i  vafì  fono  a  più  non  poffo  turgidi  di  fan- 
gue ,  per  poco  d’empito  ,  che  a  queffo  s’imprima  , 
di  leggieri  fi  poffon  dirompere  ;  perciò  nella  febbre 
maligna  di  coagulo  ,  quando  ciò  fi  offerva/Te,  an¬ 
che  io  configlio  far  precedere  all’ulo  delle  battiture 
la  cavata  di /angue  .  Nè  mi  sgomenta  intalcafo  la 
ripugnanza  ,  che  fi  ave  da  i  Medici ,  e  ragionevol¬ 
mente,  in  prefcnver  cotal  rmedio  ;  perciocché 
dalle  percofie  fi  re/ìituifce  al  corpo  la  forza  ;  anzi 
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dove  prima  fi  avea  la  tema  di  tifarle  ]  per  la  càmion 
fopraddetta  ,  e  molto  utile  non  fe  ne  poteva  ritrar¬ 
re  ,  perciocché  la  velocità  doveafi  difiribuire  ad  una 
gran  mafia  di  fangue ,  dopo  Finfagnia ,  per  con¬ 
trario  ,  fi  poffòno  più  agevolmente  ,  e  fenza  verna 
timore  adoprare  ;  conciofiacchè  ftabilito  fìa ,  che  la 
ftefia  forza  applicata  in  due  corpi  difuguali  di  mafia, 
la  velocità  che  ne  diriva  è  reciprocamente  propor» 
zionale  alle  mafie  di  eflì .  Ma  quando  fi  fcorgefie  > 
i  fluidi  dell’  infermo  non  efier  altro,  che  un  aggrup¬ 
po  di  vifcidume,  che  quali  a’  lati  de’  canali  ftia  im« 
pìaftriceiato ,  ed  attaccato  tenacemente  j  nè  fola 
forza  dì  percoffa  è  baftevole  a  renderlo  in  tutto  agi* 
le ,  e  sminuzzato ,  e  adatto  per  i  menomi  canali 
travalicare,  ridutto,  che  fia  l’infermo  in  qualche 
fiato  di  Scurezza  ,  ripugnanza  veruna  non  fi  dee 
avere  a  dar  di  piglio  alli  vefcicanti ,  per  cui  opra  le 
battiture  molto  meglio  la  forza  dappertutto  riman¬ 
deranno  •  Le  aguzze  mobili  parti  delle  cantarelle 
entro  di  quel  viiTidume  intromefie,  l’agiteranno, 
lo  moveranno  efie  appunto, agevolmente  disgiugne- 
ranno  il  tenace  attacco  di  quelle  vifcide  paniofe  par¬ 
ti  ;  oncFè,  che  quefie  fi  faranno  difcorrevoli  per 
i  vali .  Quindi  le  battiture  in  avvanzando  l’elater 
della  fibra  ,  potranno  pertutto  la  velocità  a  i  fluidi 
comunicare  :  ficchè  il  male  dell’intutto  vinto  riman- 
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ga ,  e  fu  pera  to  . 

Suole  dippiù  fpeflè  fiate  avvenire ,  che  nel  fine 
del  male  apparisca  qualche  depofizione  in  alcuna 
parte  del  corpo  .  Or  ’io  dico  ,  che  ciò  fuccedendo 
lenza  afciuttezza  di  lingua ,  lènza  gagliardia  molta 
di  febbre  ,  e  fuccedendo  in  qualche  parte  J  che 
a  lofpicar  fi  abbia  di  fanello  luccelio ,  fa  di  meftieri 
più  fpeffo  ufare  le  battiture,'  perciocché  quella  me- 
-cattali  lì  fcioglierà ,  ed  anderà  à  fceverarlì ,  per  luo- 
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ghi  più  convenienti.  Nondimmeno  fi  vuole  ufà? 
molta  cautela  ,  e  ben  dilcernere  ,  che  fciogliendo- 
Ji  quei  riffagno,  e  ringorgatafi  poi  di  nuovo  ne* 
vali  quella  materia  morbofa ,  non  abbia  ad  edere  di 
maggiori ,  e  più  pertinaci  mali  cagione  j  per  lupe- 
rare  i  quali ,  comecché  già  indebolita ,  la  natura 
non  fia  più  capace  » 

Ridutto  ,  che  fia  poi  P  infermo  in  i fiato  di 
Scurezza  ,  e  datogli  pianpiano  conveniente  mangia¬ 
re,  fi  puote  ancora  andar  tratto  tratto  ceflando 
i’ulò  così  degli  altri  rimedi  ,  come  delle  battiture  ; 
ma  non  già  tramandarle  all’intutto  ;  sì  bene  nelle  ore 
lontane  dalla  digeftione  può  elio  ftefib  l’infermo  da 
quando  in  quando  batterfi  palma  a  palma  ,  e  varie 
altre  parti  mufcolole  di  fuo  corpo . 

Conchiudafi  intanto  primieramente,  che  nelle 
febbri  maligne  avuti ,  che  fi  abbiano  certi  i  fegnali 
del  coagulo .  Primieramente  fono  convenientiifimo» 
e  grande  rimedio  le  battiture.  IL  Che  quefte  fi  deb¬ 
biano  praticar  nelle  piante  de’piedi,  delle  mani ,  nel¬ 
le  natiche,  ed  in  altre  parti  mufcolofe  del  corpo» 
e  praticarli  con  uno  ftaffile  di  fòvatto!o,o  colle  mani» 
finattantocchè  fi  arrofiìlcan  le  parti  battute, fi  rifcaldl 
il  corpo  del  malato,  e  fi  accelerino  lì  potei  e  replicar¬ 
le  ,  quando  il  corpo  fi  comincia  alquanto  a  raffredda¬ 
re  .  IlI.Che  dove  il  capo  fi  moftra  la  parte  più  offe  là, 
allora  più  di  tutto  bìfogna  batter  le  piante  de’  piedi. 
IV.  Che  Soffrendo  l’infermo  de’Tvenìmenti ,  bifogna 
più  di  tutto  battere  la  palma  delle  mani .  V.  Che 
quando  il  male  porta  feco  lìadori  freddi  fi  deono  an¬ 
cora  alle  battiture  accoppiare  le  forti  ftrofinazioni . 
Vl.Che  l’acqua  freddalìdee  ulàre  in  tempo  differen¬ 
te  delle  battiture,  e  per  contrario.  VlI.Che  per  fare 
più  fpedita  l’efficacia  del  rimedio  fa  d’uopo  non  isdi* 
mentiparfi  de’crifteri,  Vili, Che  fc’l  malato  è  pletori- 


co  una  sventolata  di  vena  è  pìuttofto  giovevole^  ne®*; 
ceflaria>anzicchè,  no.  IX.Che  dove  i  fluidi  del  mala¬ 
to  fianó  un’ammaflo  di  vìfeidume  r  ftando  in  qualche 
Sicurtà  del  male ,  fi  pofsono ,  e  fi  deono  applicare  li 
velcicanti .  X.  ed  ultimo  j  che  fe  apparila  nel  fine 
del  male  qualche  depofizione  in  qualche  parte  del 
corpo ,  tantocchè  fi  abbia  a  temere  di  funefio  even¬ 
to  ,  non  efsendovi  aiciuttezza  di  lingua ,  e  gran 
febbre  ,  fi  deono  più  allo  fpe/so  operar  le  percoise  * 
acciocché  quella  fi  ièioglia  >  e  fi  vada  per  luogo  più 
conveniente  a  fceverare . 


CAPITOLO  IL 


V  ùfo  delle  battiture 
&ioni  JbporoJe 


nell ’  affi* 


STgc o me  ragionevolmente  fi  reputa  da  i  Mec& 
canici ,  che  nel  fonno  naturale  i  liquori  piaci* 
damente  5  e  lenza  interruzione  veruna ,  e  eoa 
velocità  proporzionale  aciafcunvalè  trascorrono  $ 
e  le  fibre  nulla  affatto  interrotte  dal  dominio  della 
volontà  ,  la  loro  ofoillàzione  anche  nella  ltefsa  gui- 
fa  efèrcitano  $  cosi  per  contrario  nel  Sonno  morbo- 
fòle  funzioni  del  corpo  dalla  Jor  Simmetria  fi  dipar~ 
tono ,  e  quefta  proporzion  3’interrompe .  Ma  varie . 
eSserne  Sbgliono  le  cagioni ,  e  varie  Spezie  di  Tonno 
xnorbofo  fi  danno  ,  le  quali  Spezie  però  a  tre  ,  come 
per  ciafcuno  è  notifTìmo  ,  fi  riducon  comunemente 
da  i  Medici ,  e  yan  tutte  fotte  il  nome  di  affezioni 
foporofe  .  E  quefte  fono  primieramente  il 
li.  il  Coma  y  che  vien  detto  ancora  Cat  afora 5  il 
quale  in  due  Spezie  parimente  è  divisò ,  cioè  Coma 

jlgrypnodei  s  q  Vigli. ,  e  Coma  hypnodes  %  q  fonino*- 
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Untumi  t  per  terzo  il  Carusi  checché  altri  vi  ag¬ 
giungano  in  quarto  luogo  TApopiertìa .  Ora  noi 
parleremo  in  quello  capitolo  debutile  delle  batti* 
ture  nelle  tre  annoverate  fpezie  5  riferbandoci  nei 
feguente  di  partitamente  parlare  delI’ApopIefia  * 

E  -per  dire  il  vero  *  qualora  fi  riflette  alle  cagio* 
hi  di  quelle  affezioni,  fipùò  facilmente  venire  in 
cognizione  del  quando  ,  e  del  come  fiano  le  battitu¬ 
re  profittevoli .  E  per  non  pafsarne  così  a  fecce  , 
confiderando  primieramente  il  Letargo  ,  è  noto 
a  ciafcuno  quello  dependere  ,  o  da  rilafciamento 
d  i  fibra  ,  o  da  llupidimento ,  ov ver  da  troppo  di- 
Menzione  della  medefima  i  e  parimente  da  tardo 
feorrere ,  oppur  eia  totale  ingaglio ,  e  rillagno ,  ov- 
ver  da  copia  di  langue  nel  capo ,  ed  alle  volte  anco* 
ra  da  troppo  fiero  nel  cerebro  riunito  5  e  (lagnante  ; 
odapicciol  tumor  odia  dura  madre  impiantato; 
perchè  fuole  fpelse  fiate  ,  e  quali  Tempre  fsntoma  ef¬ 
fe  re  di  quelle  febbri ,  che  da  atonia  ,  e  di  lentore 
prodotte  fono .  Per  le  quali  cagioni  di  fiele  le  fibre 
de5  nervi  3  o  compre!^  oftupidìce,  erilafciate, 
e  refe  atone  ,  e  tratte  fuori  dal  naturale  fuo  tuono  9 
foggiace  1  inférmo  a  quella  sfoggiata  continua  incl  i- 
nazione  al  dormire  ,  fendofi  egli  già  del  tutto  sdi¬ 
menticato.  E  poicchè  le  fiefse  cagioni  più  ,  o  meno 
a  vanzate  i  1  Coma  ,  €\Carm  riconofcono ,  io  non  mi 
.piglio  la  briga  di  dilungarcimi  a  divifiarle;tantoppiù, 
che  cofa  facile  ancora  parrai  >  perchichelia  loalse- 
gnarne  fefplicazìone  © 

Or  fed  egli  è  vero ,  ficcome  infatti  è  verjfilmoi 
e  noi  lo  abbiam  dimoftrato ,  che  per  lo  mezzo  delle 
percofse  fi  refiitulfce  alla  fibra  la  perduta  intuttQ,ov* 
ver  la  feemata  fùa  forza  fiftaltica,  e  diafialtica,  e  per 
confeguenza  acquifta  il  fangueuna  velocità  maggiore 
di  prima*  e  con  e/so  la  ripigliano  ancora  tutti  gli  altri 
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liquori  fecondnrj,  che  alle  mutazioni  di  luì  fono  Sog¬ 
getti, non  farà  di  b  i  fógno  fpender  di  molto  tempo  per 
far  comprendere ,  ch’elle  fiano  da  commendare  •  EU 
leno  faranno  fenzammeno  giovevoli  più  di  qualun¬ 
que  rimedio  ,*  però  non  bi  fógna  cosi  alla  prima  vi- 
fta  d  un  mal  di  cotefta  fatta  inoltrarli  a  praticarle  | 
ma  prima  maturamente  indagare  quali  ne  fieno  le 
cagioni  morbofe  •  e  valerli  prima  ,  o  nel  tempo  ftef- 
foy  di  qualche  altro  opportuno  rimedio  .  Percioc¬ 
ché  quando  fi  conofca  il  male  eSserfi  ingenerato  , 
e  fomentarfi  da  troppa  diftenzione  di  fibra  ,  e  vi 
fi  accompagni  il  delirio  5  e  durezza  di  polli ,  ed  ar» 
rodimento  di  gote  ,  non  folo  che  Saran  fofpette  le 
battiture  ;  ma  non  fono  da  porvici  niuna  Speranza, 
e  non  fi  debbono  in  modo  alcuno  praticare  .  Quin¬ 
di  è ,  che  nel  Coma  detto  Agrypncdes  y  in  cui  chec¬ 
ché  fembri ,  che  il  malato  assonnato  Stia,  nondim- 
meno  egli  non  dorme  daddovero  ,  ma  veglia  ,  e  de¬ 
lira  ;  perciocché  tutto  provvìene  da  oppreflìone , 
e  da  difiendimento ,  quello  rimedio  è  Sofpetto  .  Ed 
intai  cali  ancora  bifògna  ferioSameute  rifletterei 
poicchè  fe  la  diftenzione  dipende  da  pIetoria,e  da  in» 
gaglio ,  e  da  ingaglio  parimente  provviene  il  roflbr 
delle  gote,  ficchè  diftefi  dalla  copia  del  fangue  i  di» 
licati  menomi  vafèllim  ,che  nelle  guancie  Serpeggia» 
no  9  il  color  rofso  de  i  Sanguigni  globetti  venga  per 
entro  le  tonache  de’medefìmi  a  traSparir  fuori  | 
non  faranno,  fe  non  che  da  lodarfi  le  battiture  | 
come  quelle ,  che  togliendo  l’ingaglio  ,  deono  per 
confeguenza  al  mal  contrattare  ;  preceduta  però  , 
quando  altra  ripugnanza  non  fi  abbia  ,  una  svento¬ 
lata  di  vena  •  Giovevolissime  al  contrario  Saranno, 
quando  il  male  provvien  da  rilafsamento ,  da  inga^ 
glio  ,  e  da  fughi  grossolani ,  e  di  tardo  giro  ;  ed  ira 
talcafo  pure  ricercano,  che  fi  apra  loro  la  Strada 


di  altri  valevoli  rimedj5per  poter  a  bene  e  meglio  la 
forza  loro  a  mano  mano  per  tutto  il  corpo  ,  enei 
4uogo  prù  magagnato  tralmettere .  Quindi  è  ,  eh5" 

10  porterò  qui  quali  fieno  le  cautele  da  tener  viti* 
e  come  fi  debbiano  ufo  re* 

Primieramente  adunque  io  dico  »  che  nelle  affe¬ 
zioni  foporofe,  prima  di  venire  alle  battiture  fa  duo» 
po  fìirar  fòrte  al  paziente  1  orecchie, e  tirargli  un  po¬ 
co  i  capelli, e  fcuoterlo^  acciocchè  ln  qualche  manie¬ 
ra  e?  fi  detti ,  ed  abbia  fenfàzkm  del  rimedio  ;  e  mi 
fòv  viene  dev'accortezza  del  Lufitano  s’io  non  erro  , 

11  quale  per  is  vegliare  un  Letargico  ,  fe  a  luì  radere 
il  capo,  ed  indi  impiattricciarlo  di  miele, da  cui  allet¬ 
tate,  vi  accarfèr  le  mofèfee,  le  quali  fpefso,  e  moie- 
fiamente,  pizzicandolo,  rifcofàero  lo  ammalato,  e  lo 
svegliarono  *  Rifcofso  dunque  i 'infermo  in  qualche 
maniera  da  quei  profondo  tepore,  allor  bifogna  dar 
diptglio  alle  battiture  ,  e  nelle  piante  de'  piedi , 
e  nella  mani ,  e  nelle  natiche^  ma  ba  ttere  con  qual¬ 
che  energia  ;  perciocché  grande  4 1  oftacok)  da  fu- 
perarfì ,  epoca,  e  forfè  ninna  fenfazione  ne  ave 
l'Infermo  ^  nè  sgomentarli ,  feper  le  prime  non  si 
ottien,  che  fi  svegli ,  comecché  ciò  fia  fegno  di 
grande  ©(taccio  nel  capo ,  e  di  fomiria  s ner  varezza 
difòlido;  ma  continuare  il  rimediò,  e  continuarlo 
con  più  energia  nelle  piante  de 'piedi  JE  frattanto  bi¬ 
fogna  deH Intutto  sdimenticarfi  de’  rimedj  fpiritofi, 
che  in  tali  cafi  all'Infermo  fi  fan  fiutare,bensì  profit¬ 
te  voliffi  ma  cofa  farà  lo  fpruzzare  a  Lui  in  faccia  fpef 
fe  fiate  delfacqua  fredda  i  per  mezzo  della  quale 
guadagnan  le  fibre  una  certa  contrattilità ,  capace 
ad  aggiùgnere  qualche  spinta  a’  liquori,  che  tarda¬ 
mente  camminano  *  Quando  poi  fi  è  defio  in  qual¬ 
che  maniera  il  paziènte  ,  e  che  gli  dispiace  del  ri¬ 
medio,  non  bifogna  fermarli  così  s  ma  profèguire 
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a  batterlo  ,  ma  in  varj  luoghi  ;  anzi  sgomenta  riditi 
fingendo  di  volergli  /caricare  da  volta  in  vòlta  una 
forte  baftonata^acciocchè  la  tema  lo  mantenere  sve¬ 
gliato  $  che  altrimenti,  egli  fi  addormenterebbe  ben 
torto.  E  fe  ciò  nondimeno  di  nuovo  fi  addormen¬ 
tarteli  lora  non  bifogna  del  rimedio  falciarne  efènti 
le  (palle, e  frattanto  fegui re  nella  ftertà  maniera,  co¬ 
me  fi  è  detto,  nelle  altre  parti.  Non  s’intenda  però* 
ch’io  voglia*  che  continuamente,  e  lenza  intervallo 
veruno  di  tempo  fi  abbia  ad  ufare  quello  rimedio  ; 
voglio  bensì ,  che  ne’mali ,  di  cui  prefèntemente  fi 
parla, fiano  più  fpefse,e  più  energetiche, che  in  altro 
male, il  quale  non  viene  accoppiato  con  una  cotanta 
snervatezza  di  lòlido ,  e  da’  liquori  cotanto  tegnen¬ 
ti  ,  e  paniofì  ,  e  tardi .  E  quando  fofTero  così  tardi  * 
e  così  tegnenti ,  come  l’abbiam  divifati  in  certi  cali 
di  fèbbre  maligna  di  coagulo  nel  Capitolo  prece¬ 
dente,  anco  livefcicanti  (ariano  da  commendarli 
nella  maniera,  nella  quale  nel  detto  Capitolo  fi 
avvertì.  E’  degno  intanto  da  rammentarli  *  che 
qualora  codefti  mali  prov vengono  da  veleno  ,  che 
infinuato  nel  (angue  ,  e  ne’ nervi  il  grullo  paralle- 
lifmo  dì  quelli  (concerta,  e  la  dovuta  tendone  lor 
toglie  ,  fa  duopo  tenere  un  poco  la  man  più  leggie¬ 
ra  ,  e  non  percuotere  con  molta  energia,  per  lo 
fofpetto  di  non  vieppiù  infinuare  ,  ed  inzeppare  la 
velenofa  fpina  nelle  fibre  $  deono  bensì  efiere  ripe¬ 
tute  piu  allo  fpertb  le  battiture  ,  e  per  tutte  le  par¬ 
ti  mufcolofe  del  corpo  .  E  quando  il  male  portaife 
alcuni  avanzi  in  certe  ore  determinate  del  giorno 
con  raffreddor  delle  parti  ertreme ,  o  di  tutto  il 
corpo,  o  con  ludor  freddo ,  uni  verfàle  ,  ovvernel 
petto  ,  od  in  altra  parte  del  corpo  ,  locchè  non  di 
rado  fuccede  ,•  allor  sì ,  che  fono  da  porre  in  ope¬ 
ra  prima  le  ftrofinazioni ,  ed  indi  appretto  le.  batti- 
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t  ure  ,  per  le  ragioni  affienate  nel  capitolo  prece¬ 
dente  ;  e  così  ancora  riufcirà  più  facile  lo  svegliar 
l’ammalato  .  E  le  la  cagione  del  male  è  qualche 
alcello  architettato  nel  capo,  e  giunto  a  maturo  , 
ma  non  già  rotto ,  talché  comprimendo  ilcerebro 
produca  il  fonno  ;  oppure  le  l’afcelso  è  confeguen- 
za  del  male  ;  tèmpre  convenevol  colà ,  e  giufta  mi 
pare  il  non  deluder  le  battiture  ;  awegnacchè 
per  mezzo  loro  rellituita  alla  fibra  quella  forza  vi¬ 
tale  ,  per  cui  li  mali  fupera ,  e  le  accia*  nonché  mag- 
gior’empito  il  làngue  acquiftando  ,  meglio  pofsa 
tritolare  ,  e  concuocer  la  materia  colà  rintanata  , 
e  così  fare ,,  che  l’alceflo  maturi ,  fe  maturato  an¬ 
cora  non  è, e  fe  maturo,  che  fi  rompa  una  voltai  ed 
indi  per  i  forcfhrinettì,  che  fon  nelPoffo  petrofo,  co¬ 
me  ofiervava  il  Vallai  va  OJ  (  giacché  altra  ftrada 
io  non  veggo ,  che  fi  abbia  )  introdottali  la  marcia, 
e  nell’ interno  dell’ orecchio  gemendo  ,  venga  o 
palsata  per  lo  forame  del  Riviniano  del  Timpano» 
fuora  a  /purgarli  j  ovvero  lungo  la  Tuba  di  Eufia- 
chio  Icaturendo  »  nel  nalò ,  o  nella  bocca  alla  fili 
s  introduca ,  e  fi  cacci  fuora  .. 

L’acqua  fredda  fi  litote  praticare  ancora  nelle 
affezioni  lòporolè  ;  ma  fpefso  accade ,  che  l’infer¬ 
mo  affannato  »  non  vegga  di  dettarli  a  niuno  Icuo- 
timento ,  e  però  non  fi  puote  poi  profeguire  ;  il 
perchè  Io  fpediente  il  più  proprio  in  cofiffatti  cali  è 
di  ufar  prima  le  battiture  %  acciocché  l’infermo  fi 
svegli ,  ed  indi  poi  fi  può  dargli  da  bere» 

Mi  ricorda  intanto,  che  nelle  affezioni  loporo- 
fè  gli  accorti  Medici  oltrammoda  commendano  li 
purganti  ;  ed  infatti  la  Iperienza  non  gli  ha  inoltra¬ 
ti ,  lè  non  le  di  lèmma  profitto  ;  ma  non  pertanto 
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quando  pienezza  di  ventre  non  fi  ottervaffe,  io  non 
vorrei  ,  che  fi  praticattero,  per  Io  dubbio,  che  cen¬ 
tro  di  movimento  nelle  parti  interne,  inducendo,  ii 
quale  non  già  come  le  battiture  ,  che  dappertutto 
fpandono  il  lor  valore ,  ma  nelle  altri  parti  la  velo¬ 
cità  del  fangue  diminuifce ,  non  fi  abbia  ad  inter¬ 
rompere  l’azione  del  grande  ,  e  profìtte  voi  rime' 
dio  delle  battiture •  Se  però  pieno  fi  moftrafie  ii 
ventre,  elimacciofa  la  lingua  ,  e  quaficchè  intor¬ 
pidita,  e  per  le  battiture  in  qualche  modo  fof- 
fc  svegliato  l’infermo  :  io  non  iolo  ,  che  lodo  i  fer- 
viziali  in  talcafo  i  ma  eziandio  dico elsere  op. 
portano  Ipediente  ,  per  ovviare  più  facilmente  al¬ 
la  recidiva  del  Tonno, l’ufare  da  volta  in  volta  i  leg* 
gieri  purganti,  aflìem  con  poche  granella  del  Mer¬ 
curio  dolce. 

Inoltre  fogliono  Ipelse  fiate  le  febbri  delle  Af¬ 
fezioni  foporofe  ferbare  un  certo  periodo  ;  Laonde 
fe  ciò  avvenire  mi  parrebbe  opportuno  ,  e  favió 
configlio  il  ricorrere  alla  Chinachina .  Io  non  mi  do 
qui  la  briga  di  annoverar  le  cautele ,  che  in  prati¬ 
cando  quello  rimedio  fi  denno  ufarejemoltomme* 
no  vò  dilungarmi  nella  difamina,  fè  operi  feio- 
gliendo ,  ovvero  coagulando  il  fangue ,  e  la  linfa  « 
Mi  batta  folo  accennar  qui  di  patteggio -,  che  la  Ipe- 
rienza  moflra  ,  che  ella  feioglie ,  e  non  già  coagula^ 
e  fa  ragione  così  ancor  perfuade  ,  licerne  nella  ter. 
za  parte  del  mio  Parere  io  mi  fimo  ttudiato  di  di- 
moftrare  .  Sciogliendo  ella  dunque  la  Chinachina , 
non  potrà  eisere, fe  non  fe  di  giovamento,  non  folo 
per  lo  periodo  della  febbre  $  ma  per  le  fiefse  affe¬ 
zioni  foporofe,  le  quali  dipendendo  perloppiù ,  co¬ 
me  fi  è  detto, da  un  fangue  grofsolano*  è  poco  ener¬ 
getico  ,  e  da  languidezza  di  fibra,  la  china  in  difeio* 
gliendolo ,  può  in  qualche  maniera  giovare  . 
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Ora  il  più  rimarchevole  di  mttocciò  ,  che  fi  è 
detto,  fi  può  nelli  feguenti  precetti  riftrjgnere ,  cioè 
I.Le  Affezioni  foporofe ,  che  provvengono  da  rilaf- 
famento  di  fibra,  e  da  tegnenza  di  fluido,  fi  pofsona 
fehcementecurare  colle  battiture  praticate  nel  mo¬ 
do  da  noi  divifato  .11.  Checché  talvolta  le  Affezio¬ 
ni  foporofe  s’ingenerino  da  diftendimento ,  quando 
quefto  s’induca  da  pletorra,  o  da  /àngue, che  tarda¬ 
mente  trafcorre  ,  ed  è  crefciuto  in  altezza  viva  ne’ 
vafi  del  capo ,  pure  fono  giovevoli ,  fatta  però  pri¬ 
ma  precedere  una  piccola  infagnia  .  III.  Stirar  pri¬ 
ma  ['orecchie  airinfermo >  e  fcuoterlo ,  e  chiamarlo 
ad  aka  voce  ,  e  poi  battere ,  più  di  tutt’altre  parti 
le  piante  de’  piedi  ;  e  deffo ,  ch’egli  fia  m  qualche 
maniera  profeguire  il  rimedio  ,  e  dargli  timor  di 
smifurata  percofsa.  IV.  Le  cofe  fpiritofe,  che  fi  fan¬ 
no  fiutargli  colle  battiture  non  convengono  ;  con¬ 
viene  bensì  l’acqua  fredda  fpruzzata  nel  volto  . 
V.  Quando  non  feguifse  a  ftar  deffo  ,  per  molto 
tempo  ;  conviene  ancora  batter  le  fpalle.  VI.  I  ve- 
fcicanti  nell’eftremo  cafo  pofson  giovare ,  feguen- 
doli  però  Tufo  delle  battiture.  VÌI.Se  il  male  fi  ca¬ 
gionale  da  veleno  aereo,  o  da  parti  molto  aguzze, 
quantoppiù  fpefse  ,  altrettanto  leggiere  deono  efser 
ie  battiture .  Vili.  Nelle  ore ,  in  cui  il  male  fi  ag¬ 
grava,  o  porta  fudorì  freddi ,  e  Svenimenti ,  ed  altri 
fintomi  da  accrefciuta  rilafsatezza  accagionati,  lo 
ftrofinare  il  corpo  è  molto  giovevole .  ÌX.  Se  non 
yi  è  pienezza  di  ventre,  e  non  è  limacciofa  Ialina 
gua,  fi  pofsono  tralafciar  li  purganti:  fe  per  contra¬ 
rio  ,  fi  deono  praticare  i  leggieri ,  affieni  con  poco 
del  Mercurio  dolce.  X  ed  ultimo:  quando  la  febbre 
nelle  Affezioni  foporofe  ferbafse  periodo ,  bifogna 
ricorrere  alla  Chinachina  data  coll’acqua  fredda. 


III. 
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CAPITOLO 

Le  Battiture  convengano  neU’dp 
pie f si  a  ,  nella  Parali fia  > 
e  nella  Vertigine . 


NOn  è  nuovo  già ,  o  da  ninno  ancora  pratied*» 
to  i  l  rimedio  delle  battiture  nell’Apopleffia* 
Vi  fu  tifato*  e  con  giovamento  ?  nel  leccio 
palsato,  come  fi  legge  in  Wepffero  (*)•$  quantun¬ 
que  poi  appresoli  trafandalfe  di  praticarlo?  locchè 
è  addivenuto  ?  poiché  non  erano  ancora  così  (labili^ 
e  ferme  le  leggi  della  meccanica,  ficcome  certamen¬ 
te  fono  oggidì.Il  perchè  io  porto  fermo  fentimento, 
che  cui  quelle  fian  note,  ed  a  chi  voglia  delle  da  noi 
dette  cole  rammentarli  >  non  farà  di  pena  niuna  il 
comprendere  quanto  ,  e  come  elser  deano  giove¬ 
voli  ,  e  quando  fi  debbiano  adoperare  .  Ed  in  veri* 
tà  avvegnaché  f  Apopleffia  altro  non  fia ,  fe  non  fe 
un  totale  deperdimento  de5  fenfi  così  interni ,  come 
elìerni ,  non  che  di  tutt’  i  movimenti  ,  cui  può 
produrre  la  volontà ,  rimanendo  inalterati  li  poi- 
fi  ,  e  la  refpirazione  ,  comechè  quella  ancora,  fe-’ 
condo  la  gagliarda  delFinlulto,  fi  vegga  più,  o  me¬ 
no  patita ,  poiché  fi  /ènte  l’infermo  fortemente  ruf- 
farejnon  per  tanto  varie  elFer  ne  polsono  le  cagioni* 
E  per  qui  andarle  in  parte  divinando,  egli  è  cofa 
certiffima ,  che  ammafsandofi  ,  e  crefcendo  sfoggia- 
tamente  in  altezza  viva  il  fangue  >  rompe  talvolta 
le  tonache  de’  vali ,  e  rimane  fìravafàto ,  e  compri¬ 
meli  cerebro  ,  e  fi  perde  il  movimento  nella  dura 
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madre,  ed  indi  i  nervi  fi  rilavano  ,  e  rse  div  erigono 
atoni, onde  la  perfona  affkierata  rimane.  Ed  ofservò 
il  Raglivi  TApopleflia  provvenire  talvolta  3  peroc- 
chè  la  dura  madre  fi  era  dappertutto  nel  cranio  te¬ 
nacemente  attaccata  ;  dippiù  una  comprefilone  fat¬ 
ta  nel  cerebro  <;  fiero  ne’  ventricoli  in  gran  quantità 
impantanato  ;  idatidi  ingenerate  nel  capo ,  ed  altri 
limili  morbofi  prodotti ,  capa  ci  a  impedire  ciafcuno 
lofcillazione  ne’  nervi  fogliono  quello  mal  cagiona¬ 
re  .  E  comecché  a’  nervi  per  ofservazion  del  Ryd- 
lei  (  i) ,  te  di  altri  moderni  No  tornici  fi  aggirano  ,  e  fi 
attorcigliano  delle  molte  arteriuzze,  anzi  nella  pro¬ 
pria  Iattanza  di eìlì  vili  diifjndono, quindi  è, che  da 
molto  fangue  rigonfie  efsendo  talvolta  tali  arte- 
riuzze, le  nervofe  tubulate  filamenta  talmente  com¬ 
primono,  che  loro  impedirono  la  ofcillazione,  e  in¬ 
ducono  la  Apopleffia  ;  perchè  noi  fpefsefiate  ofser- 
viamo  dal  folo  fàlafso  Jiberarjlenemoltije  molti  in¬ 
correre  in  un  tal  morbo,  perla fuppreflìone  delle 
inorici ,  o  di  altre  folitefanguigne  evacuazioni.  La- 
feio  io  ,  per  non  troppo  andare  a  la  lunga  3  Iafcio  di 
parlare  di  molt’altre  cagioni ,  le  quali  tòno  valevo¬ 
li  ad  ingenerare  PApopìeffia  ,  cosi  fimpatica  ,  come 
idiopatica  j  e  lòlo  conchiudo  ,  che  ogniddove  si  ab¬ 
bia  cagione  tale  3  che  pofsa  o  la  ofcillazione  alli  ner¬ 
vi  impedire oppure  affatto  levarla,  Tempre  fi  avrà 
in  campo  PAplopIeffia  „ 

Perlocchè  per  qualunque  verfò  riguardar  si 
voglia  siffatto  male  ,  si  avvifa  per  ciafcuno  ,  che  le 
battiture,  le  quali  fofcillazione  perduta  alle  fibre 
reftituifeono  ,  polsono  di  latto  difcacciarlo .  Ve* 
ro  è  però,  che  quando  fApopleflìa  dipende  da  flra- 
rafamento  di  fàngue  nel  capo ,  o  da  altra  cagione  * 
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che  è  fiata  valevole  a  mutare  il  parallelifmo  delle  fi¬ 
bre  del  celabro ,  ed  a  fcon volgere  quel  principale 
organo  di  noftra  macchina,  le  battiture  non  pofsono 
di  niun  proffitto  efsere}  ma  in  tali  cafi  nemmanco  gli 
altri  rimedi ,  che  adoperar  neH’Apopleffia  fono  foli- 
ti  ì  Medici, non  pofsono  giovamento  alcuno  all’infer- 
mo  recare.  Imperciocché  come  mai  far  si  può,  che  il 
(àngue  ftravafato  di  nuovo  rientri  ne’  propri  vafì?  e 
come  il  rompimento  di  quelli  rammarginare  ?  E  fé 
quando  PApopleffia  dipende  da  parallelifmo  di  fi¬ 
bre  mutato,©  da  altra  quafichè  infuperabil  cagione  (T 
puote  concepire  fperanza  di  fanità,per  mezzo  de’ re- 
mediche  comunemente  i  Medici  in  tai  cafi  commen- 
danotio  dico, che  moltoppiù  fperanza  vi  fi  puote  fon¬ 
dare, quando  colle  battiture  i  buoni  rimedi  fi  fappia- 
no  accompagnare  .  E  per  dir  qui  quali  fiano  codefti 
rimedi,  e  quando  fole,  e  quando  accompagnate  gio¬ 
var  pof&ano  le  battiture,©  come  fi  debbano  adopera¬ 
re,  anderemo  ora  divifàndo,locchè  noi  ne  penfiamo0 
Io  fono  di  fentimento  ,  che  nelPApopIeffia 
prodotta  da  copia  di  /angue ,  nella  maniera ,  che 
fi  è  detto  y  acciocché  giovar  pofsano#  le  battiture  ,, 
bifogna  prima  di  tutto  praticar  il  falafso ,  talché 
rallentati  li  vafi  »  e  tolta  a’  nervi  la  comprefiione  ,, 
pofsano  la  primiera  tenfione  ripigliare  .  Che  fe  ciò 
addivenifse  ,  ed  altra  magagna  nel  folido  non  fi  ar- 
gomentafse,  ninno  altro  rimedio  non  abbifognereb- 
be,  sì  per  liberar  l’ammalato  dal  prefentaneo  inful- 
to  ,  come  ancora  per  prefervarnelo  in  avvenire  j; 
poicchè  al  primo  legno  di  pletoria  replicando  il  fa«^ 
lafso  fi  darebbe  libero  *  e  fi  curo  di  nuov  o  infulto  j 
Ma  fé  la  perduta  ofcillazione  non  fi  giugnefse  con 
ciò  a  riacquidare,  per  cagionchè  le  fibre  nervofb 
già  dilungate  dal  loro  tuono  naturale  ,  non  così  di 
facile  pofsono  quello  riavere >  allora  sì ,  che  fi  vuo- 
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\rt  a  ver  rieorib  alle  battiture  >  delle  quali  in  tal  ca- 
fo  io  mi  fb  ardito  a  dire ,  che  fono  valevoli  iole  i 
e  fenza  ulteriore  ajuto  a  vincere  il  male,  Deono  ef¬ 
fe  impertanto  efsere  piucchè  altrove  gagliarde»  per¬ 
ciocché  i  nervi  fono  del  tutto  rila/fati ,  e  fi  vuole 
avere  l’induftria  di  fare  ad  una  gagliarda  percofsa 
fuccederne  delle  altre  meno  forti ,  ed  in  varie  parti 
del  corpo  .  E  dico  io  ,  che  quello  rimedio  giova  co« 
si  per  rofcillaziane,  che  induce  alla  fibra  ;  come  an¬ 
cora  ,  per  la  Celerità  ,  che  proccura  ne’  liquidi  ;  av- 
vengachè  qualora  rapido  /corra  il  /àngue  ,  tutti  gli 
altri  fecondarj  liquori  anch’effi  fi  accelerino  ;  e  Zap¬ 
piamo  ,  che  la  fibra  viene  coflretta  a  vibrare  a 
proporzione ,  che  un  tal  movimento  fi  avanza  . 

Ma  quando  PApopIefila  vien  prodotta  ,  per¬ 
chè  il  fugo  nervo/b  ,  comecché  tardo  di  fua  natura, 
ne  divenuto  grofsolano ,  e  tale ,  eh  e  /lato  capace  a 
cagionar  deHofixiizioni  ne’  principi  de’  nervi ,  on¬ 
de  quelli  ne  /offrono  un  totale  affideramento  :  io 
porto  ferma  openione ,  che  a  due  foli  rimedj  fi  deb* 
bia  riporre  ogni  /peranza  .  E  quefti  fono  l’uno  il 
già  nominato  delle  battiture  ;  l'altro  quel  rimedio  , 
il  qual  da  ciascuno  fi  av  vifa  di  tal  forza  dotato,  e  di 
tal  natura  ,  che  per  i  più  menomi ,  e  intrigati  riga¬ 
gnoli  di  no/lra  macchina  travalicando  ,  fuperaogn* 
intoppo,  ed  ogni  refi/lenza ,  che  lui  fi  faccia  davan¬ 
ti  ,  io  dir  voglio  il  Mercurio  ,  e’1  Mercurio  dolce  , 
il  quale  non  vi  ha  dubbio  veruno  ,  che  non  possieda 
tutte  le  proprietà  dinotate  .  Ed  egli  vien  cofa  otti¬ 
ma  unito  con  qualche  purgante, fpezialmente  quan¬ 
do  il  ventre  fi  argomenta  imbrattato  ,  ed  efsere  ap¬ 
parta  nelle  cagioni  dell’AplopIe/sia  . 

Ned  io  fono  di  fentimento  ,  che  nell’Apoplefo 
fia  ronfiano  di  fòmmo  ,  e  fornirò  profitto  il  fuoco  , 
ed  i  ve/cicami  ;  anzi  iodico,  e/ser  necefsarjfs<mo 
-  tal- 


talvolta  il  valertene  ;  fpezialmente  quando  dipeli' 
de  il  male  da  umori  vifcidi ,  e  tegnenti  arredati  ne! 
capo  ;  perciocché  fonoefsi  codefli  rimedj  proprjC 
fimi  a  sminuzzarli  ,  e  più  di  tutto  il  fuoco  ,  il  quale 
giufta  il  divi  fa  mento  dIppocrate:O^M  per  omnì® 
movere  potejì  ,  con  la  foni  ma  fua  attività  dapper¬ 
tutto  infi nuandofi,e  tutto  movendo,  ed  i  vali  sgom¬ 
brando  non  può, fé  non  fefommamente  approdare* 
Ma  egli  fa  di  meflieri  altresì  il  noflro  rimedio ,  ii 
quale  a’ detti  accompagnato  giova  anch’efso  moltifi» 
fimo  3  e  la  fua  poffanza  viene  dal  fuoco ,  e  da’  ve. 
fcicanti  acc refe  iuta  ,  ed  egli  l’operazione  dei  fuo* 
co,  e  de’ vefcicanti  fa  più  fpedita,  e  tutti  infic¬ 
ine  fcambievolmente  fi  ajutano  ,  e  da  varie  partì  , 
e  per  varie  guife  il  male  afsalendo,  lo  cofìringcno 
fenzamtneno  a  lor  cedere ,  e  renderli  vinto  .  E  però 

10  mi  argomento, che  ogni  quantunque  piccolo  mez. 
zo  ,  che  a  tal’effètto  colpirà  non  ha  da  traiafeiarfi  • 

11  perchè  panni  cofa  anche  buona  To  ftirar  da  quan¬ 
do  in  quando  !  orecchie  all’infermo  ,  e  fcuoterlo  5 
anzi  ancora  il  chiamarlo  ad  alta  voce,comecchè  egli 
non  Tenta  affatto  ;  imperciocché  fcuotendolo  ,  e  gri¬ 
dando  ,  movimento  ancora  s’induce  |  e  colla  voce 
ferendogli  fortemente  l’orecchio,  anche  tenti  otre  ne’ 
nervi  fi  procctira.  Ed  avvegnacchè,fobben  liberato 
fia  l’infermo  dal  prefentaneo  malore  j  nondimeno 
però  rimangono  i  nervi  deboli ,  ed  infiacchiti ,  e  la 
magagna  del  capo  non  in  tutto  fi  sgombra ,  quindi 
accade  ,  che  quefto  male  fi  vegga  il  più  delle  volte 
recidivare  ;  e  però  non  fi  vonno  così  di  botto  trala- 
feiare  le  battiture  ;  ma  e’  fa  d’uopo  ,  che  l’infermo 
ftefso  fi  dia  la  pena  una  ,  o  più  volte  il  giorno  di 
battere  non  folo  palma  a  palma  £  ma  ancora  con  co- 
fa  ,  che  nuocer  non  polsa  ,  percuotevi  in  varie  parti 
del  corpo .  E  quando  ciò  fi  faccia ,  io  dico  pure  , 

O  che 


che  nemmeno  ,  per  liberarti  della  recidiva  fia  di  bi« 
fogno  così  fpefso  ufar  il  falafèo  in  coloro,  cui  P-Apo^ 
pleffia  d  abbondanza  di  fangue  fu  ingenerata  j  per¬ 
ciocché  le  battiture  avanzando  la  trafpirazione  in- 
fenfibile ,  e  le  altre  fequeftrazioni  del  corpo  ,  fan¬ 
no  che  la  mafia  degli  umori  Tempre  fi  fcemi .  li  per¬ 
chè  io  dico  ancora ,  che  Tufo  delle  ftrofinazioni  la 
mattina  nel  levarfi  di  letto  molto  a  ciò  pofia  appro¬ 
dare  ,  ficome  tutte  le  altre  fpezie  diefèrcìzj .  Ma 
avviene  anche  fpeffe  fiate,  che  dall’ Apopleffia  li¬ 
berato  l’infermo  faccia  paflaggio  il  male  in  Parafi¬ 
la  ;  perchè  bifògna  ufare  P  induftria  ,  per  rifa- 
narnelo. 

Qualora  le  membra  fono  prive  di  movimen¬ 
to  ,  e  di  fenfo  ,  per  cagion  di  atonia  ne*  nervi ,  co¬ 
me  ognun  sa,dicefi  il  male  Paraiifia,  la  quale  quan¬ 
do  è  della  metà  intera  del  corpo  ,  dicefi  Emiplegia| 
e  quando  è  di  tutto  il  corpo  dal  capo  in  fuori  Para¬ 
plegia.;  e  quando  è  di  qualche  membrp  particolare,' 
particolar  Paraiifia  vien  chiamata ,  ficome  per  con¬ 
trario  1  Apopleffia ,  univerfaie  Paraiifia  fi  può  dire  : 
Le  cagioni ,  che  la  pofson  produrre ,  ficome  fon 
molte ,  così  tutte  allo  ftefeo  cofpirano ,  ed  io  non 
mi  do  la  briga  di  andarle  ad  una  ad  una  divifando . 
Dico  foltanto ,  che  roftruzione.de*  nervi  perloppìù 
la  fuole  ingenerare  ;  oppure  una  gran  copia  di  flui¬ 
do  ,  che  i  nervi  comprime  $  i  fluidi  fteffi  poco  ener¬ 
getici  ,  ed  impetuofi  ,  che  a’  mufcoli  trasportando* 
fi,  non  fono  valevoli  a  cooperare  all’azione  di  quelli, 
la  Paraiifia  pofsono  ingenerare  .  B  comecché  l’ato¬ 
nia  ne’  nervi  può  avvenire  così ,  per  troppo  rilaf. 
(amento ,  come  per  iftiratura  fòverchia  ;  quindi  è  , 
che  la  Paraiifia  ^efse  fiate  fiifiìegue  alle  forti,  e  du¬ 
revoli  conyulfioni  •  ed  alle  volte  provviene  dal 
fugo  nervofo  refi)  agre,  e  pugnereccio ,  che  Ai- 
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molando  le  fibre  nervee  ,  e  di  foverchio  tenden¬ 
dole  fa  che,  ne  divengano  atonej  non  altramen- 
ti ,  che  una  corda  ,  che  di  foverchio  tefa,  non  può 
a  patto  alcuno ofcillare»  efirilalcia  alla  fine.  Ma 
da  tutto  ciò  fi  argomenta  edere  nece/sario  d’indur 
movimento;  e  perciò  convengon  le  battiture,  le 
quali  nelTEmipIegia ,  per  mio  avvifo  ,  faran  gio¬ 
vevoli  ,  applicandole  in  tutto  il  latooffelo  fuccefli- 
vamente  ,  licchè  le  parti  venendoli  a  rifcaldare ,  e  le 
fibre  cominciando  a  riavere  la  loro  neccffitria  olcil- 
ìaziotie  ,  fi  vada  pian  piano  il  mal  Operando  ;  ed  è, 
buono  oltracciò  di  dar  qualche  percoflà  ora  alle  na¬ 
tiche  ,  ora  a’  lombi ,  ed  ora  ad  altra  parte  lana  del 
corpo  ;  anzi  quando  qualche  parte  va  ripigliando  la 
fenzazione  ,  quella  li  de’  feguire  a  percuotere  ,  ac¬ 
ciocché  ed  effa  la  riacquifti  dell’intutto,  ed  alle  vici¬ 
ne  la  vada  tratto  tratto  comunicando  .  E  mi  piace 

fommamente  lo  battere  in  tal  calò  colle  mani  ,  ov- 
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vero  ,  che  lo  ftaffile  fia  largo  affai ,  affine ,  che  nello 
fìedo  tempo  molta  carne  percofsa  fia . 

Ma  più  di  tutto  io  credo ,  che  le  battitore  fie¬ 
no  da  preferirli  ad  ogni  altro  rimedio,  quando  la 
Parilifia  vien  cagionata  da  oftruzione  de  tubolini 
nervofi  ,  febbene  lungo  tempo ,  per  venire  a  capo 
della  cura,  fi  ricerchi  ;  imperciocché  accelerandoli , 
per  mezzo  di  effe  la  circolazione  del  fangue  ,  lì  de* 
ancora  accelerare  il  movimento  di  tutti  gli  altri 
fluidi  fecondarj,  e  per  confeguenza  l’ingaglio  ne* 
nervi  fi  può  via  via  fuperare  .  Ed  in  tal  calo  il  Mer¬ 
curio  dolce  è  anch’elso  da  commendarli  ;  percioc¬ 
ché  è  quello ,  che  può  certamente  sgombrare  li  più 
ultimi ,  e  più  lottili  vafellamenti ,  come  fono  quel Ii^ 
decervi. E  le  battiture  non  fi  vogliono  edere  molto 
leggiere, ficcome  parimente  avvertimmo  in  parlan¬ 
do  dell’ Apopleffia;  poiché  non  è  picciolo  Poftacoló,  . 
che  fi  de’  fuperare*  •  O  2  Ma 
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Ma  nella  Paralifia ,  che  provvlene  da  acuzie  % 
e  da  troppo  ftimolo  ,  ficome  io  credo ,  che  le  bat¬ 
titure  fieno  da  praticarli  meno  energetiche,  così  mi 
pare  ,  che  debbano  eflere  più  fpefse ,  e  far  che  le 
parti  molto  fi  accalorino,  onde  il  (àngue acquifti 
tale  velocità ,  che  urtando  ,  e  riurtando  le  aguzze 
parti ,  le  infranga  alla  fine,  e  le  sminuzzi .  Perche  io 
fon  di  parere ,  che  fe  per  fèntimento  d’Ippocrate  è 
buona  cofia  la  febbre  fòpravvenire  alle  convulfio- 
ni  ;  perchè  avanzata  la  celerità  del  fàngue ,  e  le  fi¬ 
bre  più  di  frequente  ofcillando  fi  può  l’oftacolo  fu^ 
perare,  e  romper  la  fpina  ne*  nervi  impiantata^  nel- 
la  Paralifia  ancorala  quale  da  oftruzione,o  da  umo¬ 
ri  pugnerecci  dipende ,  potrebbe  3  s’io  puf  non  er^ 
ro ,  anche  la  febbre  giovare  ;  perciocché  l’accelera- 
mento  de’  fluidi  è  giovevole  .  Intanto  mi  potrebbe 
domandare  taluno  delle  urticazioni ,  e  delle  ftrofi- 
nazioni ,  cioè,  fe  fiano  anche  da  praticarli  5  ed  io  ri¬ 
dondo  ,  che  credo  neceflario  molto  lo  ftrofinar  pri¬ 
ma  ben  bene  la  parte  paraliticata  ,  ed  indi  batterla; 
anzi  in  quella  fpezie  di  Paralifia  imperfetta,  nella 
quaie  manca  il  fenfo  ?  quantunque  vi  fia  movimen¬ 
to  ,  vai  quanto  dire ,  effere  ftupidita  la  parte  ,  pre- 
ferifeo  le  ftrofinazioni  alle  battiture  ,  checché  an¬ 
cora  fian  profittevoli  ;  avvegnacchè  fi  abbia  fòle  da 
redimire  il  tuono  alle  papille  cutanee  ,  dove  la 
formazione  del  tatto  rifiede  ;  la  qual  cola  per  mez¬ 
zo  delle  ftrofinazioni  fi  può  facilmente  ottenere  * 
E  dove  per  contrario  le  membra  fono  intorpidite  > 
cioè  a  dire  ,  che  le  papille  cutanee  fono  nel  lor  tuo¬ 
no  naturale  ;  ma  i  nervi ,  che  fervono  al  movimen¬ 
to  de*  mufeoii  fono  rilafciati,  io  dico  ,  che  più  pofi* 
fano  approvar  le  battiture,  che  le  ftrofinazioni  ; 
concioiiacdiè  il  movimento  fia  da  comunicare  nel 
corpo  de5  mufcoli ?  e  ne’  nervi »  ch’entro  di  quelli 


mettono  capo  ;  locchè  con  le  fole  ftrofin azioni  noia 
lì  può  confeguire  . 

Ma  delle  orticazioni  io  poi  non  faprei  >  che 
dirmi  i  poiché  quanto  eccellenti  Pratici  nè  comen- 
dano  l’ufo ,  altrettanto  la  ragione  par  ,  che  le  renda 
fofpette  i  avvegnacchè  l’azion  ,  che  le  uniche  fan* 
no  non  d/penda  fblo  da  quegli  fpicoli ,  onde  è  il  di* 
lòtto  delle  loro  foglie  cofperfo  ;  ma  eziandio  da  un 
umore  acre  ,  e  mordace  ,  e  cauftico ,  che  fi  alloga 
in  certe  vefcichette  ,  che  danno  ciafcuna  nella  baie 
di  ogni  uno  di  quei  fpicoli ,  ed  il  quale  ,  qualora  fi 
praticano  l’urticazioni  fe  ne  fmunge  ,  e  fcappa  fuo- 
ri  5  e  s’infmua  nelle  punture  fatte  da’ detti  fpicoli 
nella  cute  :  e  noi  non  Tappiamo  fe  in  tutto  fia  fica*, 
ro  quel  mordace  liquore ,  e  non  polla  produr  dan¬ 
no  alcuno  .  Laonde  io  dico  fidamente,  che  potendo¬ 
li  beni  filmo  compiere  all’uffizio  di  quelle  colle  bat¬ 
titure  ,  e  le  flrofinazioni,  fia  da  farne  dimeno  . 

Per  ultimo  io  mi  propoli  di  far  parola  delFufò 
delle  battiture  nella  Vertigine.  Maficomeio  io 
configliandole  negli  altri  mali  non  mi  fon  fatto  leci¬ 
to  di  configliarle  così  generalmente  ,  ma  mi  fon  poi 
ridotto  a  dinotare  le  cagioni  diverfe  di  quelli  »  fe¬ 
condo  la  varietà  delle  quali  ho  a vvifato  la  manie¬ 
ra  di  praticarle  ,  anzi  talvolta  le  ho  efclufe  affat¬ 
to  ;  poiché  fciocchezza  fomma  farebbe  il  preten¬ 
dere  ,  che  da  qualunque  cagione  prodotto  fia  il 
male ,  fempre  debba  lo  fìeffo  rimedio  giovare  $  co¬ 
sì  ancora  nella  vertigine  dico  ,  che  potendo  ella  ad¬ 
divenire  ,  per  varie  cagioni  ,  fe  non  fono  mai  da 
tralafciare  le  battiture  ,  fi  deono  almeno,  in  varia 
guifa  adoperare  .  Altro  è  certo  "quando  la  vertigi¬ 
ne  provvien  da  (limolo ,  e  da  tiratura ,  altro  quan¬ 
do  da  rilaffamentoj  altro  ancora  quando  da  pietà- 
ria.  Un  fiero  agre  appunto  ,  od  altro,  che  irritan¬ 
do 


do  li  nervi  ottici  ,  faccia  le  fibre  di  quelli ,  e  della 
retina  variamente  muovere,  induce  ia  vertigine» 
perciocché  la  punta  del  cono  de’  raggi  vifuali  non 
fempre  incorre  nello  ftelfo  punto  della  retina  ,  ma 
or  qua  ,  ed  or  là  j  onde  fi  crede ,  l’oggetto  non  iftar 
fermo ,  quantunque  fermo  ,  e  fiabile  nello  ftef- 
fo  luogo  fi  truovi .  Si  produce  altresì  d’abbondan¬ 
za  di  fangue ,  ovver  da  empito  del  fangue  medefi- 
mo  ;  poiché  troppo  rigonfie ,  e  più  dell’ufo  to  fìfio- 
lizando  le  arteriuzze  dal  teftè  mentovato  Rydlei 
nelle  fibre  della  retina ,  e  nella  foftanza  del  nervo 
ottico  offervate,  ne  avviene,  che  la  punta  del 
cono  de’  raggi  nemmeno  incorra  fempre  nel  punto 
medefìmo  ;  anzi  in  tal  cafo  fuole  fuccedere ,  che 
l’oggetto  ora  intero  ,  ed  or  mozzo  fi  vegga,  poiché 
di  que’ raggi  ,  che  fopra  l’arteriuzza,  che  diaftoliz* 
za  agifeono,non  fi  trafmette  nel  celabro  Tentazione 
veruna  .  E  da  debolezza,  e  da  rilafsamento  può  pa¬ 
rimente  provvenir  la  vertigine,  ficome  chiaramen¬ 
te  io  ha  dimoftrato  il  De  la  Mettrie  nel  fuo  Tratta¬ 
to  di  quello  male  ;  ficchè  io  non  mi  do  qui  la  briga 
di  diviforlo  .  E  non  iftarò  nemmeno  qui  a  rappor¬ 
tar  le  varie  Ipezie  di  vertigine,  le  quali  tutte  di¬ 
pendono  dalla  maggiore  ,  o  minor  magagna  delia 
retina  ,  e  fia  di  lei  propria  ,  ed  idiopatica  ,  come 
fuol  dirli  :  fia  pure  per  confenfe  di  altra  parte  lon¬ 
tana  . 

Quando  adunque  la  vertigine  dipende  da  fil¬ 
inolo  ,  il  rimedio  delle  battiture ,  feppur  fi  voglia 
praticare  ,  farà  giovevole,  appunto  come  fono  i  ri¬ 
medi  fpiritofi  ,  perchè,  inducendo  un  ofcillazione 
più  frequente  nelle  fibre  ,  ed  accelerando  i  liquo¬ 
ri ,  potrà  perfua  opra  avvenirne  ,  cheque’ fughi 
agri ,  e  pugnerecci  fi  sminuzzafièro  .  Ma  in  tal  ca¬ 
fo  fi  deono  elfere  non  molto  energetiche  le  battitu* 


re ,  affinché  la  fpina  viemaggiormente  nelle  fibre 
non  vi  s’inzeppi .  E  fe  fempremai  quali  fi  ofTerva  , 
l’acqua  fredda  Spruzzata  nel  volto  del  vertiginofo  , 
far  quello  riavere  ,  non  potendo  ciò  accadere  ,  fe 
non  perchè  l’acqua  fredda  attona  la  fibre ,  ed  avan¬ 
za  loro  l’ofcilazione  :  fi  può  parimente  aderire ,  che 
le  battiture  anch’ede  in  tal  male  convengano .  Io 
poi  tralafcio  (  ed  ho  fatto  lo  fieffo ,  per  lo  pafiato  ) 
di  annoverare  tutti  tuttisquegli  aitri  rimedj,  che  da 
buoni  Pratici  anche  in  ciò  fi  commendano  ,  trà  per 
non  andar  troppo  alla  lunga, trà  ancora, perchè  lun¬ 
go  efòme  ,  e  minuto  richiederebbono  . 

Ma  quando  per  contrario  s’ingenera  la  verti¬ 
gine  da  debolezza  di  fibra  ,  i  rimedj  fpiritofi  ,  ned  i 
varj  apprefti  della  fpezierie  pedono  cotanto  appro¬ 
dare,  quanto  quelli ,  li  quali  dalla  campagna  fi  han¬ 
no,  dir  voglio  le  piante  amare  ;  o  quelli,  cui  in  ogni 
luogo  fi  trovano,  e  gli  abbiam  Tempre  a  noftro  ufo, 
ovver,  che  l’arte,  e  la  ragione  ne  infègna  .  Abbiam 
Tempre  a  noftro  ufo  l’acqua,  la  quale  frefea,  o  fred¬ 
da  edendo,  attona  le  fibre ,  e  rende  difcorrevole  il 
fòngue ,  e  gli  altri  fluidi ,  e  li  sminuzza  ,  e  li  fa 
energetici .  E  la  ragione  in  fomma  ci  fa  conofcere  , 
che  tutti  i  fpedienti ,  che  a  dar  nerbo  ,  e  vigore  al 
corpo  concorrono ,  non  fono  da  tralafciare  .  Il  per¬ 
chè  il  teftè  citato  Monfieur  De  le  Mettrie  fòggia, 
mente  configlia  un’aria  elaftica ,  e  ventilata  ,  l’equi¬ 
tazione  ,  le  ftrofinazioni  ,  ed  altri  fintili  giovevo. 
li  efercizj  ;  tra'  quali  io  vi  aggiungo,  e  gli  do  il  pri¬ 
mo  luogo  ,  quello  delle  battiture  .  Le  battiture 
nonfolo  nell’atto  del  parofiftno  ,  ma  regolarmente 
e  la  mattina ,  e  la  fera  ,  ed  interpellatamente  da 
quando  in  quando  nel  giorno,  potranno  il  tuono  al¬ 
la  fibra  redimire;  e  meglio  mi  pare  ufòrle  alle  fpal- 
Je,  che  altrove.  E  finalmente  quando  la  vertigi- 


ne  provvìene  da  Pletora ,  fé  coila  fola  mfagnia 
non  fi  guarifce  ,  ficome  ogni  fpezie  di  efèrcizio  è 
giovevole  5  perchè  accrefcendo  Pinfenfibil  trafpi ra¬ 
zione  ,  diminuifce  la  mafia  de1  liquidi  ;  così ,  per  Io 
fteifò  fine  le  battiture  effer  pofsono  profittevoli  « 
Noi  intanto,  fecondo  Tufato  ne’ precedenti  Capi- 
toli  anderem  divifando  in  brìeve,  e  riducendo  a 
tanti  dogmi  pratici ,  le  cole  più  rimarcabili  ,  da  te¬ 
ner  fi  a  mente ,  da  chi  voglia  di  quello  rimedio  fer- 
virfi  ,  dette  in  quefio  Capitolo . 

I.  Quantunque  generalmente  nelPApopleffia 
convengano  le  battiture ,  non  però  in  quella  ,  che 
provviene  daTughi  grofsoIani,e  da  arrefto  fatto  nel 
capo,  e  nel  principio  de’  nervi ,  o  da  oftruzzione 
de*  medefimi ,  fono  oltremodo  giovevoli  »  II.  In 
tal  cafò  non  è  da  tralafciarfi  il  Mercurio  dolce  uni¬ 
to  con  qualche  purgante  ,  fpezialmente  quando  il 
ventre  è  imbrattato.  III.  Quando  PAploplefiia 
avviene  per  abbondanza  di  fangue ,  fe  col  folo  fi¬ 
la  fso  non  fi  riave  finfermo ,  bifogna  ricorrere  alle 
battiture .  IV.  Deono  efser  le  battiture  di  qualche 
energia  ,  purché  i  nervi  fono  in  tutto  rilavati  9 
o  deono  efsere  in  varie  parti  del  corpo.  V.  Per  libe¬ 
rarli  dalla  recidiva  del  male  ,  anche  quando  fù  in¬ 
generato  da  fovrabbondanza  di  fangue,  bifogna 
tifare  da  quando  in  quando  le  battiture  .  VI,  II 
fuoco ,  ed  i  vefdcanti  anco  convengono  neil’Apo- 
pleffia  .  VII.  NeirBmiplegia  fi  deono  ufare  le  bat¬ 
titure  intatto  i!  Iato  offèlò ,  e  qualche  volta  nel 
lato  fano  .  Vili.  Nella  Paralifia  »  che  è  fatta  da  fìi- 
molo ,  le  battiture  deono  efsere  leggieri,  e  ripetite* 
IX.  Nella  Paralifia  imperfetta  fon  da  preferirli  le 
ftrofinazioni  alle  battiture.  X.  Nella  vertigine  fono 
da  ufarfi  le  battiture ,  ma  in  varj  modi  fecondo  la 
varietà  delle  cagioni.  XI.  Nella  vertigine  non  è  da 


tralafòiarfi  mezzo  niuno,  che  polla  apportar  giova¬ 
mento  ,  come  Airar  l’orecchio *Ie  lìrepitare  ,  &c. 

CAPITOLO  QUARTO 

Ufo  delle  Battiture  ne  gravativi  s 
ed  ottujì  dolori  di  capo* 
ed  in  altri  mali  * 

3  f 

Siccome  ne*  dolori  di  capo  *,  i  quali  dipendono 
da  una  materia  acuta  ,  e  pugnereccia,  !a  qua¬ 
le  flimola  ,  e  convelle  le  fibre  nervo  fé  di 
quella  parte,  non  fono  da  praticarli  le ‘battiture  ; 
poicchè  accrefcendofi  vieppiù  la  tensione  nelle  fi¬ 
bre  ,  la  Tentazione  dolorofa  fi  fa  maggiore  ;  e  fico 
me  ancora  non  fi  deono  tifare  in  que5  dolori  di 
capo ,  che  nafcono  da  impeto  avanzato  del  (àngue, 
da  cui  sfoggiata  mente  fono  urtate  le  pareti  de  Vali, 
e  le  parti  a  quefti  (ottopode ,  perciocché  le  Batti¬ 
ture  vie  maggioTmente  avanzandolo  piuttofìo 
raggravano,  che  io  minorano  ;  così  per  contra¬ 
rio  in  que’  dolori  di  capo  ,  i  quali  fono  ingene¬ 
rati  da  vi/cidume  de’  fluidi ,  i  quali  perciò  fi  arre-, 
ftano  in  quella  parte  ,  e  gonfiano,  e  diftendono 
i  vali,  pei  lo  quale  rigonfiamento  ,  e  diftenzicne 
ne  avviene,  che  li  fente  il  capo,  come  fe  foflè 
aggravato  da  grande  pelo  ,  il  quale  perciò  dolore 
grava  ti  vo  lì  dice ,  profittevoliffima  cola  è  il  valer- 
Iene  ;  fluidi  vifcidi,  e  paniofì ,  debolezza  di  fi¬ 
bra  ,  tardità  di  giro  ,  con  parti  pugnereccie 
(  giacche  non  fi  poffono  concepir  fluidi  tardi ,  e 
vilcidi ,  fenza  che  fi  (oppongano  armati  di  qual¬ 
che  acuzie,  la  quale  deono  acquiftare  neirarreftarfi^ 
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fono  certamente  cagione  valevolifiìma  di  Affatto 
malore  .  Per  contrario  l’affottigliamento  del  vifci- 
dume  ,  il  rintuzzamento  degli  fpicoli ,  il  tuono  del¬ 
la  fibra ,  la  circolazione  avanzata  faranno  il  rime¬ 
dio  j-  o  per  me’  dire  ;  tutto  ciò  procurandoli  fi  to¬ 
glierà  la  cagione  ,  e  per  confeguenza  lo  fteflo  male. 
Le  battiture  ,  ficcome  altrove  l’abbiamo  provato,' 
danno  tuono  alla  fibra  ,  ed  avanzano  la  circolazio¬ 
ne  del  fangue  :  da  quello  ne  avviene  l’aflòttiglia- 
mento  de’  fluidi  ,  fi  sgombrano  i  vafi  oppilati , 
e  fucchiufi ,  dunque  dovrà  ancora  celiare  il  do¬ 
lore  di  capo .  In  fatti  fpelfe  fiate  ho  offèrvato 
i  più  pertinaci  ,  e  più  rubelli  dolori  gravativi ,  od 
ottufi  di  capo ,  i  quali  aii’apprefto  de'  più  fquifiti 
rimedj  fi  erano  moftrati  reflii ,  cedere  di  buona  vo¬ 
glia  a  poche  percofle ,  praticate  dietro  le  fpalle  ,  od 
in  altra  parte  . 

Quindi  apparifce  chiariamo, che  in  certi  dolori 
di  capo,  i  quali  fono  foliti  fuffeguire  alle  febbri 
acute,  e  che  dipendono  da  cagione  ,  la  quale  me¬ 
na  il  fangue ,  e  la  linfa  all’ingaglio ,  non  poflono  ef~ 
fere  fe  non  fe  profittevoli  le  battiture  ;  ma  per 
contrario  qualora  fi  abbia  fòfpetta  d’infiammazio¬ 
ne,  non  fa  duopo  a  patto  alcuno  il  penfarci .  E 
quando  fi  praticano ,  è  buono  ufare  l’induftria  di 
non  dare  lóro  cotanta  energia,  ma  che  fiano  leggie¬ 
re,  repetite  *  e  fpefle  ,*  e  moftrandoli  troppo  re¬ 
fluo  il  male ,  fra  le  leggiere  percofle  framilchiar- 
vene  da  quando  in  quando  una, che  fia  un  poco  più 
energetica,  mi  è  accaduto  oflervare,  ch’è  di  fommo 
profitto.  E  poicchè negl’  ippocondriaci,  quali  fem- 
pre  codelìi  mali  provengono  dall’abbondanza  del 
vifcidume,perquefto  togliere  laranno  ancora  buone 
le  battiture  ;  anzi  qualora  Affatto  incomodo  accade 
per  cagion  di  flitichezza  di  ventre,febbene  molti  ri¬ 
medj 


medj  vi  fieno  5  i  quali  fenza  danno  veruno  della 
macchina  oprando  ,  il  ventre  lubricano ,  e  per  cou- 
fiegtienza  liberano  da!  dolore  di  capo,  non  vi  è  dub¬ 
bio  veruno, che  le  battiture  fieno  di  profitto;ma  più 
di  rutto  il  dar  fi  de’  colpi  colle  mani  ibpra  delie  gi¬ 
nocchia  * 

Ne’  dolori  di  capo  periodici, inr  quelli  però.,  che 
da  incaglio  ,  c  da  yifcidume  provengono  >  le  battH 
ture  fono  giovevoli  5  perchè  la  cagione  del  mala 
contrattano  ,  e  vincono  .  E  fempre  ,  come  ho 
detto  ?  più  di  tutto  nelle  (palle  in  primo  luogo; 
ma  con  tuttocciò  nelle  piante  de’  piedi  ,  e  delie  ma- 
ni,  anche  fon  buone  .  Imperante  fi  vuole  aver  la 
cautela  di  non  udirle  immediatamente  dopo  del  ci* 
bo;  ma  bensì  trapalfato  qualche  tempo  ;  quanto 
appunto  fi  polla  conghietturare  ,  che  fìa  ballato  ,  o 
per  1  intera  digeftione, ovvero  per  la  maggior  parte. 

Io  non  parlo  di  quello  rimedio  in  que’ dolori 
di  capo  gravativi ,  che  dipendono  da  organica  mu¬ 
tazione  di  quella  parte;  perciocché  non  lo  rìcono- 
feo  di  cotanto  valore,ehe  poffa  quelli  fterpare;  ben¬ 
sì  mi  fo  a  dire,  che  fono  le  battiture  capaci  di  quelli 
minorare^imperciocchè  quelfiinga*2;lio,che  da  quan¬ 
do  in  quando  fi  va  a  fare  do  ve  la  mutazione  di  pa- 
rallelilmo  delle  fibre  ,  e  lo  torcimento  de’  vafi  ,  od 
altra  fòmigliante  cagione  *  per  loro  li  toglie  >  od  al¬ 
meno  fi  ftema  * 

Molti  altri  mali  vi  fono ,  ne9  quali  come  la  ra¬ 
gione  ci  porta  a  credere,  le  battiture  devono  edere 
rì>  profitto;  ed  io  >  perchè  non  in  tutti  ne  ho  fatto 
la  pruova  *  non  mi  darò  la  pena  di  andar  qui  di  vi- 
fàndone  la  maniera, come  mi  p;ija  fpedieme  di  ado¬ 
perarle  ;  tantoppiù  >  che  da  quel  metodo  ,  per  gli 
altri  mali  noi  abbiamo  affegnato ,  fi  può  facilmente 
dedurre  il  come ,  ed  il  quando  fia  duopo  farne  ufo* 
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Accennerò  bensì  fol  tanto  i  mali ,  cui  credo  profit¬ 
tevole  quello  rimedio  ,  ed  in  alcuni  de’  quali  rini  è 
per  avventura  riulcito  fperimentarlo  .E  primiera¬ 
mente  dico  >  che  ogni  dove  le  febbri  dipendono  da 
riflagno  ,  e  da  lentezza  di  fluido  >  e  da  debolezza  di 
fibra  ,  e  le  quali  non  dan  fòlpetto  d’infiammamen'» 
to ,  pedono  edere  colle  battiture  molto  bene  gua¬ 
rite  ,  Ed  in  molte  di  così  fatte  febbri ,  anzi  in  altri 
mali,  cui  quelle  Succedono  ,  le  ftrofinazioni  pof- 
fon  giovare,  e  talvolta  le  drofinazioni ,  e  le  bat¬ 
titure. 

E  per  entrare  un  poco  più  nel  particolare  l 
dico  ,  che  nella  fèbbre  maligna  rigorifera  le  Iòle 
battiture  pare  ,  che  polfàn  di  molto  giovare  .  Per 
contrario  nelle  febbri  petechiali  piuttofto  le  drofi» 
nazioni,  che  le  battiture;  perciocché  in  codeda 
forte  di  febbre  fa  di  bifogno  lòpratutto  nella  cute 
fola  indurre  centro  di  movimento  ,  al  qual  fine 
conducono  le  drofinazìoni .  Nella  febbre  linfatica 
maligna  poi  pare  ancora ,  che  convengano  le  fo¬ 
le  battiture  >  ma  leggiere ,  e  non  molto  energe* 
tic  he . 

A  i  vajoli ,  ed  a  i  morbilli  così  maligni ,  come 
benigni ,  quando  difficilmente  fi  depongono  nella 
pelle  ,  non  già  le  battiture ,  ma  le  fole  drofin azio¬ 
ni  fono  di  grand’utile  s  decerne  mi  è  accaduto  più 
di  una  volta  offervare ,  ond  e ,  che  io  porto  fermo 
fentimento  ,  che  Io  drofinare  il  corpo ,  quando  i 
■yajoli  ,  ed  i  morbilli  non  fi  veggono  a  patto  alcuno 
fpuntare  »  da  il  più  grande  rimedio  ,  il  quale  lèn¬ 
za  recar  fatica  alia  natura ,  pofla  in  tal  cafo  appro¬ 
dare  .  E  non  vi  ha  dubbio  altresì ,  che  ne’ forti  ca¬ 
tarri  di  capo ,  i  quali  fpedb  fpeflo  alla  fepoltura 
conducon  gl’  infermi  ,  il  rimedio  delle  battitu¬ 
re  Jì  debbia  commendare  3  ufato  bensì  con  difcre- 
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tezza  j  e  potrei  in  fine  proporlo  in  varj  inali  croni¬ 
ci,  e  nelle  febbri  di  oftruzione,  fe  giufto  motivo 
non  rael  vietafie .  E  tantoppiù  io  mi  credo  tenuto 
a  non  farlo  ,  quando  che  mi  fono  avvitato  difcri- 
vere  agl’uomini ,  che  di  quefiecole  meglio  di  me 
fono  intefi  i  perchè  laftio  loro  aperto  il  campo  di 
etàminare  con  quali  altri  mali  fieno  le  battiture  da 
commenda  rfi, 

'>;■  -  \  -  v  \  ■  •  '  ' 

CAPITOLO  V.  ED  ULTIMO  » 

In  cui  Ji  dìmojlra  con  varj  argomenti  3 
che  le  Battiture  vagliono  molto 
per  confervare  la  fanith . 

PArmi  ,  che  non  fi  debbia  da  Noi  durar  fatica 
veruna  ,  per  comprendere  il  valor  del  ri* 
medio  delle  battiture,  per  confervarfi  in 
fallite,  qualora  vogliamo  ricordarci  diciòch’ab 
biamo  detto  in  varj  luòghi ,  ne5  quali  fi  è  rinvanca* 
to  ciò  ,  In  che  confitta  la  fanità  •  Non  confitte  eh 
la  nella  giufta  temperatura  delle  quattro  qualità*5 
come  pregiudicatamente  lì  awifava  il  Galieno:  non 
nel  proporzionato  melcoìamento  dell’  amaro  col 
dolce  ,  dell’acerbo  col  pontico  ,  e  che  so  io ,  come 
voleva  Ippocrate  :  non  in  /omnia  in  ciò  che  altri 
più  moderni  di  quelli  han  creduto  j  ma  bensì  in  ciò 
che  in  varj  luoghi  ho  divilato  ,  cioè  nelFequabile , 
e  non  interrotto  cammino  de?  liquidi  ,  e  nella  pro¬ 
porzionata  ofciilazion  delle  fibre  ;  la  qual  cola  pa¬ 
re,  che  dir  voi  effe  il  JPitcarmo  (0  ,  in  aderendo  la 
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fanità  e  fiere  una  libera  circolazione  del  fanone*  per 
tutti  i  canali  del  corpo  .  E  quindi  è,  che  coloro,  i 
quali  per  natura  fon  dotati  di  canali  d’una  fezione 
più  deirordinario  maggiore  ,  come  appunto  fon 
quelli,  che  han  corporatura  macilente ,  perchè  il 
fangue  gira  in  loro  più  francamente  ,  traggono  una 
vita  più  lunga ,  e  meno  foggetta  alle  malattie  .  Ce 
lo  ammonifce  Offrrianno  (*)  dicendo  :  Vita  lon - 
gioris  effe ,  quìbui  vafa  ampliora  indui ft  natura  j 
e  lo  a  ve  va  detto  prima  Ippocrate,  Qui  natura  funt 
valde  crajjìy  magis  fubitb  mori  untar ,  quam  gra-* 
€Ìkl  . 

Ma  l’avere  una  fibra  d;  nerbo  affai,  ed  elaftica; 
la  quale  fia  valevole  ad  isferzare  Tempre  il  fangue, 
e  ad  ifp  gnerlo  innanzi ,  acciocché  per  piccolo  in¬ 
toppo  non  fi  fermi ,  o  non  perda  di  movimento  , 
è  cofa  ancora,  la  quale  molto  conduce ,  per  una 
vita,  e  lunga,  e  Tana.  E  per  ciò  quei  che  abitano 
la  Lapponia  ,  I  Iskndia  ,  ed  altri  Paci! ,  ne’ quali 
domina  il  Freddo  affai ,  perchè  fon  dotati  di  una 
fibra  tefa  Tempre, ed  elaftica,  nè  cosi  allo  Tpeffo  s'in- 
fermano  ,  nè  fono  di  così  brie ve  vita,  come  Noi  fia- 
mo,  per  quel  che  ne  dice  il  Sirahuc  {*}  :  V~ideris 
ibi  fenes  quamplures  (Con  Tue  parole  )  quorum  mul~ 
ti  nnnagejìmum ,  immb  centejìmum  annum  Jalubri - 
ter  egrediuntur  ;  la  qual  cofa  afferma  il  teftè  citato 
Offmando  (V  aderendo ,  che  Qui  novam  Zemblam> 
Chroenlandìam  ,  Lapponiamque  incolunt ,  profpera 
funt  valetudine  -  Per  la  qual  cofa  dove  non  fi  abbia 
una  gran  validezza  di  fibra  ,  e  per  cagion  di  mor- 
bofa  affezione  non  tenghi  il  fangue  uno  in  tutto  pro- 
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porzionato  girema  ,  acciocché  la  finità  fi  confèrvì, 
farà  di  bifogno  e  quella  attonare  ,  e  quello  riporre 
in  giuflo  cammino  ,  ficchè  tutte  le  funzioni  del  cor¬ 
po  fi  facciano  fecondo  le  leggi  della  natura. 

11  folo  efèrcizio  fu  fin  dagli  antichi  reputato  il 
mezzo  9  per  pervenire  a  tal  fine.  E  quindi  ebbe 
origine  la  Ginnaftica  ,  tal  che  il  corpo  efercitando, 
s’ingegnavano  gli  antichi  di  vivere  lungo  tempo  5 
e  Tempre  di  buona  falute  .  Perciò  Ippocrate  pro¬ 
nunziò,  che  le  parti  le  più  efercitate  difficilmente 
foggiacciono  ad  infermità  h):  Kam ,  diceaegli, 
qua  esercitata  fun-p  dijftcilws  commutantur  y  e 
Galieno  parimente  ebbe  a  dire  te)  :  Sanitatis  tute - 
la  a  labore  ejì  aufpicanda  ;  la  qual  cofa  attefla  an¬ 
cora  l’Offmando  ,  ove  dice  te),  che  :  non  da  tur 
prajìantim  remedium  ad  tuendam  fanìtatem  > 
morkofque  avertendo *  motti  ,  &  exercitatione  5 
anzi  è  verità  quella  ,  la  quale  non  vi  è  perfona,  che 
non  la  fappia  ,  e  gli  antichi  più  di  tutti  badavano  a 
quello ,  talché  Socrate  (4)  era  (olito  di  Ipeflò  (peffo 
(aitare,  affine  dimantenerfì  forte >  e  robufto. 

Le  fpezie  degli eferciz], che  praticaron  gli  anti¬ 
chi,  erano  fpezialmente  la  Scherma  ,  la  Paleftra  ,  la 
Lotta ,  ed  altri  così  fatti .  Ed  a  tanto ,  fpezial¬ 
mente  per  la  lotta^giunge vano, che  ne  divenivano  di 
tanta  forza,  che  fi  fidavano  di  affàlire,  e  di  pugnare 
con  gli  Orli  fteffi,  e  con  i  Leoni  y  onde  diceva  il  Ba¬ 
gli  vi  :  Mìrandum  non  ejì ,  antiquo*  Athleta*  af- 
fidua  luBa  eo  virium  debenijfe  ,  ut  portento  perjì * 
mite*  auderent  non  tantum  aggredirà  ipjòs  etiam 
Urjo*  3  &  Leone*  conficere  .  L’equa 

( ;  1  )  De  vìftui  raùone  . 

(2)  Lib.2.  de  farinate  tuenda. 

(  S  )  rnetb.  fanìtatem  confi rvctndi 

f  4  )  Vf piogene  Laerzio  nella  vita  di  Socmel 


L’  equitazione  ancora  molto  veniva  cornea- 
datai  e  ne  diceva  Oribafìo:  JEquitatìo  magi 5  ,  quam 
omnes  relìquae  exercitat  lorica  corpus  prafervat  $ 
Jlomachu m  confirmat ,  &  fenjìm  organa  purgai. 

Lo  ftefio  variamente  articolarla  voce  ,  il  refpi- 
rare  artifiziofàmente ,  il  più  ommeno  parlare ,  fono 
fpezie  d'efercizj .  Verità  che  la  conobbe  Io  fteftb 
Plutarco  quando  ditTe:  Ufus  fcrmonh  pronunciati 
quotidianus ,  mlrum  dìBu  ?  quam  utile  jìt  genui 
exercìtationU ,  non  ad  fanitatem  dumtaxat  >  Jèd 
ad  vires  ,  naturale  rohur  ,  verumque  vigorem  inJ 
generai  «  Ma  la  ioro  azione  tutta  fi  fa  per  via  di 
percoffa  ,  colla  Scherma  ,  e  colla  Lotta  fi  tendono 
varj  m  ideali ,  mentre  altri  fe  ne  ritardano ,  e  quin¬ 
di  fcambievolmente  fi  rilafcian  gli  uhi ,  ed  agifcou 
gli  altri ,  ed  acquiftan  tenzione  le  fibre  ,  e  fi  acce¬ 
lera  il  (angue  ,  ed  sminuzza  ;  perche  difle  il  Sen- 
nerto  (T)  :  Motm  tres  utìhtates  affert  cor  por  h  prU 
tno  membrorum  quandamfoliditatemi  fecundo  du¬ 
ri  tieni  :  tertio  mutuam  al tritionem .  Dello  ftefTo 
fentimento  fu  Celfo  U)  #  Coll’equitazione  fi  fcuote 
ri  corpo  ,  agifcono  ancora  varj  mufculi ,  acquiftano 
tenzione  le  fibre ,  più  di  tutto  per  quel  fender  ve-; 
iocemente  l’aria  incorrendo  5  come  riflette  fa via^ 
mente  Monfìeur  Le  MetriedJ>e  fi  percuotono  i  flui¬ 
di  ,  e4ì  disfanno  gli  arrefti  5  e  fi  igombrano  i  vali 
delle  vifcere  naturali ,  come  il  teftè  menzionato 
Gffmanno  aflèrifce  (\)  :  Ve&ura  vìfcerum  com¬ 
pa¬ 
tì)  Ve  unirai  patbematibus  mota  ,  è*  entra ita¬ 
ti one. 

(  2  )  Lìb.i.  cap.i .  pag. 20. 

(  g  )  Trai  tè  du  •vertige . 

(  4  )  Medie*  fyJlemdraci.XlK  de  metb,  fanitpr&r 
Terve 


pagem  molli  ter  con  cut  it  ,  &  hac  rattorte  h  umor  urto 
de  cubi  tur ,  & flagnationem ,  qua  vafis  vena  Porca 
tulmodutnj'amiliares  flint,  fòlvit-,  ac  diffpat;  locchè 
altrove  ancora  più  chiaramente  tnanifeftò  dicendoOij 
1 BlattdìJJìma  hac  torpori i  concuffone ,  moderatìonis 
terminum  non  excedente ,  Janguis  citrà  virìumdi - 
fpendium  in  omnibus  membris ,  necnon  univerfd  rnu- 
fculorum  feries  aqualiter  movetur'y  unde  non  folttnt 
fub  ti  Uffa  tur  .fluidufque  redditur  ,  fed  &  vifcidi, 
&  crajjt  humorcs  ex  glandulofarum  partium  cubie 
excutiuntur  ,  &  in  cavitatesi  excrementis  collìgen * 
dis  dicatas ,  deponuntur .  E  fpezialmente  con  quel 
vario  fcuotere  di  gambe ,  e  con  quel  galloppar  del 
cavallo  fi  fa  come  un  centro  di  azione  ne  i  lombi,  ed 
in  tutte  le  membra  inferiori,  e  fi  percuotono  l’un  l'al¬ 
tra  quelle  partii  talché  poi  agfinavezzi  in  tal  edera- 
zio ,  fembra  ,  come  fé  avelTer  ne’  lombi  ricevute 
molte  percoflè . 

L’andar  variamente  barcollando, e  dimenandoli  nel 
ballo ,  il  fallare  s  il  correre  ,  la  fcherma  ;  in  fomma 
qualunque  efèrcizio  ,  fe  giova  ,  o  nuoce  al  corpo  , 
avviene  per  via  di  percodà  ueceffaria ,  o  non  necefsa- 
ria  .  Per  ragion  di  percodà  appunto  l’efercizio  facili¬ 
ta  la  digeftione ,  e  produce  un  fangue  fiottile,  e  vola¬ 
tile  ;  poiché  noi  ben  digeriamo  efèrcitandoci  ;  perche 
il  diaframma  vieppiù  follecito  fi  fpiana  fiopra  il  ven¬ 
tricolo  ,  e  lo  percuote;  finalmente  acciocché  il  fangue 
fi  adottigli ,  e  fi  pedi ,  oltre  la  forza  del  cuore  ,  e  di 
tutte  le  fibre  del  corpo,  fa  una  molto  libera, e  fran  ca, 
anzi  fipefia  refpirazione  ,  per  cui  dilatandoli  le  vefci- 
chette  polmonali, sforzano  fortemente  i  valellini  dell5 
arteria ,  e  della  vena  polmonale;  onde  il  fangue  per 
via  di  percofl'a  fi  sminuzza ,  e  fi  rende  elaftico  ;  Ac~ 

Q  cioc- 

(  i  )  Medie,  fy  Reta.  tr. 4.  de  Metb.Sanitst.praf  ?rv. 
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ciocché  agitano  i  mufcoli,  acciocché  fi  acceleri  \l 
movimento  de’  liquori ,  acciocché  in  fomma  fi  avan¬ 
zino  le  fecrezioni,  vi  è  di  bifogno,  che  le  fibre  fi' 
fendano ,  o  che  fòrte  ofcillino ,  e  percuotano  i  liquo¬ 
ri  medefimi  t  le  funzioni  tutte  del  corpo  ,  la  vita  ,  la* 
vita  nofira  medefima  5  tutte  da  movimento*  che  dal¬ 
la  percoffà  vien  cagionate^  dipende. 

Se  dunque  è  vero  >  ficcome  in  fatti  è  venffnUo  l, 

(  e  nei  Tabbiarho  fuffizièntemente  dimofìrato  *  e  fe 
non  bafiafsero  ìe  addotte  ragioni  ,  le  potremmo  coni, 
altre  infinite  ancora  dimofirare  )  che  la  fanità  confi- 
fio  in  un  equabile  giro  de5  liquori  nofiri  ,  ed  una  pro¬ 
porzionata  ofcilkzione  de’  fòlldi ,  e  che  f  efercizio 
giova  molto  ?  per  confervarla  *  e  che  ogni  dèrcizio 
fi  riduce  ad  un  certo  genere  di  percoliate  che  la  cir¬ 
colazione  fi  compie fempreechè  oftillano  le  fibre;; 
io  non  veggo  ,  onde  fi  abbia  a  dubitare  che  qualora; 
non  fi  poffa  in  altra  guifa  efercnare ,  affine  di  confer- 
vare  la  finità  ,  fiaoo  da  u/are  le  battiture  ,  ma  leg¬ 
giere,  replicate,  ed  in  varie  parti  del  corpo  .  Gli  fte- 
diofi ,  i  vecchi ,  e  tutti  coloro,  i  quali  menano  una 
vita  fedentanear  e  tutti  quelli  ancora ,  di  cui  le  fibre 
fon  fiofce  5  e  tardi  ofcillano  ,  ed  i  cui  liquori  fon  vàp- 
pidi,  e  tegnenti,  e  pigri ,  e  tardi ,  in  vece  del  cammi¬ 
nare,  dell’andare  a  cavallo,  e  di  altro  efercizio  ad 
efli  neceffario ,  potranno  ufàre  le  leggiere  battiture., 
tìfaron  gli  antichi ,,  come  fi  legge  nella  Ginnaftica  di; 
Girolamo  Mercuriale,,  ufaron  le  firegghied’oro,  o 
d’argento ,  o  d’altro  metallo  ,  per  cui  fi  mondavano  * 
flropicciandofi  tutto  il  corpo  dalle  lordure,  e  rende¬ 
vano  più  facile  ,  e  libera  la  trafpirasione  ,  e  davam 
forza  alle  fibre  .  Bo  {Impicciare  predo  la  maggior 
parte  degli,  antichi ,  e  moderni  è  fiato  tenuto  in  gram 
preggio  per  confervare  la  fanità  ,  avendolo  effì  anco 
creduto  efficace  per  far  le  veci  deHéfercizio  s  ne  po- 


trei  addurre  infinite  teftimonianze  \  fe  non  fbfiì  cer¬ 
to  ,  che  gii  altri  quelle  cote  le  fanno  meglio  di  me  ; 
ed  il  Sennerto ,  perchè  a  tempo  fuo  non  vedea  ulàrc 
così  Ipeflo  le  frizioni ,  pien  di  maraviglia  ebbe  a  direi 
“lieque  etìam  uGtata  jfath  eji  illa Jrf&io ,  qua  fcnl- 
but ,  &  Us ,  qui  fcdentaneam  vìtam  agebant ,  loco 
txercitii  adhibebatur .  Eppure  gl’ iftromenti  »  co* 
quali  quello  mezo  veniva  dagli  antichi  tifato ,  erano 
di  maggior  pena  ,  che  non  fono  le  leggiere  battitu¬ 
re;  dunque  non  per  l’incomodo  fi  deono  erte  deprez¬ 
zare  ;  vogliono  però  effer  leggiere  (  come  ho  detto  ) 
cd  in  varie  parti  del  corpo ,  ed  in  ore  lontane  dal  ci¬ 
bo  .  Io  potrei  affegnar  qui  molte  altre  ragioni ,  per 
compruova  di  quello  argomento  ;  ma  comecché  lì 
pofiòn  facilmente  dedurre  da  quanto  per  Io  palsato  lì 
è  detto,  per  non  elsere  llucchevole,  le  tralafcio. 
E  vado  a  notare  alcune  fra  le  molte  pie  o/servs- 
zioni . 


OSSERVAZIONE  I. 

L’ Anno  i>73  8.  il  P.  Gennaio  Carola  Monaco  de’ 
Servi  di  Maria  nel  Montflero  de’  lètte  dolori 
di  Napoli  dell’età  d’anni  4f.  in  circa  di  abito 
pletorico,  d’una  fibra  molto  dura ,  foggetto  acon- 
vullìoni ,  ed  a  deliqui  d’animo  s’ammalò  nel  me¬ 
le  di  Giugno  dello  flelTo  anno  con  picciol  rigore  di 
freddo ,  ai  quale  fuffeguì  una  febbre  mite  con  laidez¬ 
za  univerfale ,  che  non  potea  neppure  alzare  un 
braccio  ,  dopo  ott’ore  di  quella  febbre  gii  cominciò 
un  fudore  univerlaie  freddo ,  con  raffreddamento  di 
tutto  il  corpo  ,  con  polli  piccioli ,  ed  intermittenti  , 
con  difficoltà  di  re/piro,  e  con  impotenza  a  muoverli, 

a  ed  a 


fed  a  parlare  ,  alle  j.  della  notte  fui  chiamato  dal  Fa* 
dre  Maeftro  Tramontano ,  e  dal  P.  Maeftro  Provin¬ 
ciale  deNicolis*  A  vendolo  offe r va to  nello  cennato 
flato  mi  feci  animo  a  penfare  a  varj  /pedienti3e  quel¬ 
li  cfàminando  per  ogni  banda,  gli  vedea  inutili ,  e  co¬ 
mecché  mi  ritrovava  allora  riflettendo  all’utile  delle 
battiture  in  medicina  ,  e  ne  avea  anche  qualche  felice 
fperienza  ,  mi  feci  animo  in  un  cafo  cotanto  difperato 
di  praticarle  ,  come  quelle  ,  da  cui  fblamente ,  e  con 
folleeitudine  fi  potea  qualche  utile  ottenere  .  Pofi  da 
parte  quelFindegno  timore  *  che  fògliono  avere  talu¬ 
ni  di  praticare  rimedj  inufitati,  ancorché  fuflero  utili* 
ed  efficaci .  Prima  feci  praticare  le  forti  ftrofinazioni , 
per  impedire  il  fudore  j  indi  le  battiture  ,  a  capo  di 
poche  ore  il  fudore  andò  a  mano  a  mano  celiando  * 
ed  i!  corpo  cominciò  a  rifcaldarfi  ,  ed  a  prender  vigo¬ 
re  ;  di  niodocche  fu  in  ifiato  di  prendere  i  Santiflìmi 
Sagramenti .  Prefèro  fpirito  allora  i  Padri  ,  ed  anche 
io ,  e  l’infermo  fteffò  di  profeguire  l’induftria  .  In  al* 
cun  tempo  flrofìnando  *  in  altro  battendo  le  natiche  * 
le  cofce  ,  le  braccia ,  le  piante  de’  piedi ,  e  delle 
inani  :  nel  terzo  giorno  cominciò  il  corpo  a  prender 
vigore  >  e  fpirito ,  e  fe  gli  svegliò  un  gran  defiderio 
dì  bere *  e  fi  gli  conceffero  le  bevute  d’acqua  fredda . 
Nella  quinta  giornata  il  male  fi  mofirò  quafi  vinto  ; 
perocché  fi  manifeftò  un  gran  calore ,  ed  una  lemma 
celerità ,  e  vigore  di  polfo ,  potendoli  anco  alzare 
lenza  incomodo  .  E  conforme  l’infermo  prima  poco* 
©  nulla  fentiva  l’incomodo  del  rimedio  ,  cominciò  ad 
aver  fenfazione  quafi  dolorofa  ,  ed  allora  fi  andò  fò- 
Ipendendo  ,  fintantocchè  nella  fettima  giornata  ebbe 
una  grande  evacuazione  di  materia  biliola*  e  terminò 
totalmente  il  male «, 
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OSSERVAZ  IONE  II. 

IL  Padre  Gafparo  De  Caro  de’ Servi  di  Maria  nel 
Monifterodi  S.  Maria  d  ogni  bene  ,  di.anni  qua¬ 
ranta  in  circa  ,  di  fibra  debole ,  efoggetto  a  gra¬ 
vezza  di  capo ,  e  palpiti  di  cuore  nell’anno  1741.  a’dì 
T2.  Maggio  5  ad  ore  22.  cominciò  afentirfi  una  gra¬ 
vezza  ftraordinaria  di  capo,  ed  un  tremore  per  tut¬ 
ta  la  macchina  ;  Indi  gli  principiò  una  refpirazione 
fìrettiffima  9  ed  una  difficoltà  a  poterli  muovere  ralle 
due  della  notte  fi  raffreddò  del  lato  deliro, e  con  perdi¬ 
ta  quafi  totale  y  di  fenfo ,  e  moto  ,  e  mancanza  di 
vifta  dell’occhio  dello  fìefie  Iato  .  Sendo  fiato  io  chia¬ 
mato,  fui  bel  principio  gli  feci  praticare  le  fircfinazio* 
ni  fortiffimei  le  quali  poco  5,o  nulla  fèntiva  ;  anziché 
neppure  le  parti  ftrofinate  fi  vedevano  arrofiire  .  Feci 
prendere  una  ftrifcia  di  cuojo,  e  lo  feci  battere  quafi 
in  tutta  l’cffefà  parte  .  Le  battiture  nel  principio  fu¬ 
rono  alquanto  più  attive  ;  di  poi  ammano  *  ammano 
più  leggiere ,  fecondo  il  bifogno .  Di  là  a  poco  tempo 
fi  vidde  la  parte  tutta  accalorata  ,  il  capo  più  folle- 
vato  ,  e  redimita  alfocchio  la  vìfia .  Poco  tempo 
dopo  fi  praticarono  le  firofinazioni  ,  e  fi  vidde  rana- 
malato  avvertire,  e  la  parte  cffefa  fòllevarfi  •  Tra 
l’intervallo  di  mez’ora  fi  praticarono  le  battiture ,  al¬ 
tre  alle  patite  parti  colfifiromento  cennato^  altre  col¬ 
la  palma  della  mano  fòpra  la  nuca  del  collo ,  ed  altre 
alla  pianta  del  piede  fano  «  Alle  ore  fei  della  notte 
riacquiftò  perfettamente  il  fenfo  ,  ed  il  moto  3  anzi 
confettava  fèntirfi  valido  ,  erobuflo  •  Apparve  ver- 
fo  le  nove  della  notte  la  replica  delfinfulto  fovrac- 
cennato  ;  ma  ebbe  poca  durata  ;  imperocché  col  me- 
defimo  ajuto  fi  offervò  felicemente  terminare  ,  L’am¬ 
malato  continuando  due  giorni  dopo  del  parofifmo 
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quella  giovevole  indufiria ,  fi  vidde  delllntutto  fa* 
no  ,  e  libero  , 

OSSERVAZIONE  IH. 

LA  Signora  D.  Antonia  del  Rei  Caparelli  di  fiia 
età  d’anni  fèfsanta  cinque  in  circa,  di  fibra  ro» 
bulla,  nell’anno  t?j8.  e 39.  s’ammalò  coti 
inibito  d’Apoplefiìa  Ipuria ,  e  tuttedue  le  volte  le  ne 
liberò  coH’uIb  lòlo  delle  battiture  nelle  piante  de’pie- 
di .  Nell’anno  1 740.  inciampò  poi  in  un  inibito  vera- 
ciiltmo  Apoplettico  ,  eie  battiture,  per  fuperario, 
filile  prime  fi  Iperimentarono  inutili .  Feci  ricorlò  a 
bottoni  di  fuoco  alle  gambe ,  e  uno  al  vertice  del  ca¬ 
po  .  Si  mollrò  l’inferma  tanto  quanto  svegliata  ;  ma 
poi  fiibito  ritornò  nei  primiero  flato  .  Allora  comin¬ 
ciai  a  farle  praticare  le  battiture  in  tutte  le  parti  eftre- 
tne ,  e  farla  lcuotere ,  e  fpruzzarle  acqua  fredda  ne! 
volto,  e  fi  svegliò  totalmente  .  Svegliata,  che  fu  la 
feci  purgare  più  volte  j  ed  a  i  purganti  feci  tempre 
unire  il  mercurio  dolce ,  e  così  curò . 

OSSERVAZIONE  IV. 

IL  Canonico  D.  Diego  RapoIIa  della  Città  di  Ve- 
nofa,  abitante  in  Napoli  s  per  affari  propri ,  uo¬ 
mo  di  foprafino  intendimento  ,  dotato  ri’una  fibra 
robufta  ,  di  temperamento  fanguigno  5  e  /oggetto  a 
fpeffe  vertigini .  Nell  anno  1739.  correndo  il  trentè¬ 
limo  della  Tua  età  ,  s'infermò  con* piccioli  ribrezzi  , 
gravezza  di  capo,  ed  arr<  ffimento  alla  gola.  Fui  chia¬ 
mato  nel  fecondo  giorno  della  fua  infermità ,  egli 
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feci  fubito  cacciar  (àngue  colle  coppe  dalle  fpalFe  , 
e  fi  vide  Foffefa  elei  capo,  quafi  fciolta  ,  e  l’arroffi- 
mento  della  gola  rimetto  .  Nel  terzo  giorno  il  capo 
poi  vieppiù  divenne  cagionevole,  con  difficoltà  ne! 
respirare  ,  e  propenzione  a  vomitare ,  in  fitti  vo¬ 
mitò  copiofimente  feftanze  di  variato  colore  ,  e 
vermi ,  mercé  d’nrn  gran  quantità  di  acqua  frefea 
naturale.  Ea  quarta  giornata  la  pafsò  con  mediocre 
quiete  ,  ed  in  una  femidìeta  di  acqua  fredda  .  Pila- 
cipiò  la  quinta  giornata ,  e  la  quinta  accezione  con 
grande  ofefa  di  capo  ,,polfi  piccioliSlmi  j  e  inequali  , 
efenfìbile  ftordimento  .  ©(fervalo  il  paziente  nelle 
tre  della  notte,  fei  ore  dopo  il  parofifmo  s  lo  rattrovai 
che  poco,  o  nulla  pa  ria  va^anzi  sferzato  non  rifponde- 
va.  I  polfi  a  patto  alcuno  non  fi  o(Tervavano,fi  era  to¬ 
talmente  raffreddato  ,  ed  il  volto  illividito  .  Per  ri¬ 
parare  ad  un  sì  gran  male ,  mi  fi  fecero  inn  anzi  d m 
gran  rimedi,  uno  Funzione  mercuriale,  Faltro  le  bat¬ 
titure  .  Il  primo  efclufi  a  ragion chè  mancava  la  for¬ 
za  delle  parti  folide  £  per  cui  il  mercurio  nella  mac¬ 
china  de*1  viventi  agifee  *  e  ricorfi  al  fecondo  3  per* 
Ibcchè  feci  con  uno  flaffile  ben  bene  battere  le  parti 
eftremerìel  fuo  corpo ,  e  fecceflivamente  altre  parti 
mufcolofe ,  ed  immediatamente  fi  videro  i  polli  ac- 
quiffcare  molta  elafticità  ,.  il  corpo  accalorarfi  5  e  il  ca¬ 
po  follevato  .  Si  venne  alfufo  dell’acqua  freddiffima, 
©  come  vedevafi  ,  che  f  infermo  fi  raffreddava  ,  e  gli 
mancavano  i  polii ,  così  fi  faceva  fortemente  flrofina- 
re  .  Quando  però  il  raffreddamento  era  più  ferafibile 
con  perdita  ,  quafi  totale  de’  polfi  ,,  fi  ufi  va  no  le  bat¬ 
titure  più  ,  o  meno  energetiche,  fecondo  la  neceffità, 
e  così  fi  ricuperava  .  Ed  avertendo  Tinfermo  l’utile  , 
©  la  forza,  che  riacquiltava ,  diceva  fempre ,  che 
avellerò  più  fortemente  battuto ,  perchè  fifentiva 
con  quelle  molto  migliorare  •  Il  mattino  della  fetta 
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giornata  furono  chiamati  il  Signor  Sarao  ,  il  Signor 
Lanzani ,  ed  il  S/gnor  Fierelli ,  tré  medici  celebri  di 
quella  Città ,  affinchè  confultatfèro  per  la  falute  dei 
paziente  .  Intefia  da  effi  Findultria  da  me  tenuta ,  le 
sragioni  colle  quali  mi  era  incamminato  ,  e  l’utile  ,  che 
F  ammalato  dal  rimedio  avea  ricevuto,  furono  d’av¬ 
vilo  ,  che  s’avefle  fililo  Hello  piede  Finfermo  tratta¬ 
to  «  Si  profèguirono  le  lielse  induftrie  con  fommo 
utile  del  Paziente  fino  alla  undecima  giornata  *  nella 
quale  poi  niente  fu  felice ,  perchè  fèntivafì  il  ca-! 
po  grave,  fi  vedeva  il  volto  fommamente  accefò,  e  la 
pelle  piena  di  puftule  livide  ,  e  indolenti .  A  tutto  fi 
riparò  con  una  nuova  ìnfagnia  ,  e  fortiffime  ftrofina- 
zioni.  Nella  decima  quarta, e  decima  quinta  giornata 
fi  fece  una  firetta  ,  e  nojofa  difficoltà  di  refpiro ,  pefo 
nel  capo,  e  nel  petto,  ed  ineguaglianza  di  poffì  ,  lènza 
però  accrefcimento  alcuno  di  febbre.  Si  raddoppiaro¬ 
no  perciò  le  leggiere  ,  ed  infenfibili  battiture  nelle 
parti  eftreme,  e  le  bevute  dell’acqua  fredda  :  Dopo 
quattro ,  o  cinque  ore  cacciò  d  ai  petto  ,  con  tolse  , 
cinque,  o  fèi  onde  di  una  materia  mucilaginofa  nien¬ 
te  mutata;  altrettanto  della  ftefsa  materia  pervia 
d’urina .  Nel  ventuno  giorno  fi  vidde  lane . 

OSSERVAZIONE  V. 

IL  Dottor  Fifìco  D.Giufeppe  Caccuri  di  tempera¬ 
mento  pletorico ,  e  di  fibra  nerboruta  ,  ed  elafti- 
ca  ,  nell’anno  1740.  nel  mefe  di  Novembre ,  per 
alcune  evacuazioni  di  fangue  fopprelse  dalle  emori- 
ci ,  inciampò  in  una  febbre  ardente  ,  accompagnata 
con  fogni  funeltiffimi  ;  alla  quale  feguì  un  tocco  per* 
fettamente  Apoplettico  ;  di  manierachè  era  qual! 
dell’in tutto  difperato  •  Chiamato  >  lo  ritrovai  immo*; 
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bile }  lenza  polfi ,  con  uno  ftertore  grandiffitno  mi 
ftudiai  di  ajutarlo  j  e  viddi ,  che  i  remedj  fpiritofì , 
ed  anteparalitici  a  patto  alcuno  non  giovavano  ;  per- 
Hcfaè  dato  di  mano  ad  una  fìrifcia  dicuojo,  lo  feci 
battere  bene  bene;  indi  chiamato  lo  infagnatore  lo 
feci  più  volte  infagnare  .  L’acqua  fredda  e  per  bocca, 
e  fpruzata  non  fi  trafcurò .  Con  quelli  ajuti  fi  vidde 
tanto  quanto  fciolto  il  parofilmo  ;  nulla  però  di-» 
meno  non  lalciavano  fopravenire  degli  altri  pie* 
Gioii  infiliti  ;  da  quali  fi  liberava  collo  (pefio  battere; 
e  finalmente  con  un  bottone  di  fuoco  nel  vertice  del 
capo  fi  liberò . 

Se  ho  tralafciate  di  notare  alcune  altre  mie  offer- 
vazioni  ;  ed  alcuni  de’miei  amici ,  e  corrifpondenti , 
fatte  a  mia  infinuazione ,  non  ho  voluto  mancare  di 
notarne  tre  del  Signor  Lantani ,  inviatemi  con  una 
lettera ,  la  quale  non  ho  voluto  mancar  di  dar  alla 
luce  i  affinchè  ognuno  leggefle  i  (entimemi  d’un  uo¬ 
mo  quanto  dotto ,  altrettanto  (incero . 

Lettera  del  Signor  D.  Niccolò  Lanzani 

all’Autore . 

NO n  pojjo  giammai  con  alcuni  indurmi  a  cre¬ 
dere  j  Amico  carijfmo ,  che  la  nojìra  co¬ 
mune  Profejfone  Jìa  cosi  rijìretta ,  e  fopra- 
tutto  nella  dì  lei  Parte  Terapeutica ,  else  s’abbia 
per  violenza  quaf ,  o  forza  fattaci ,  a  porf  in  ufo  da 
Noi  nel  curare  gl'infermi ,  quei  foli  Rimedj,  fri ora 
ritrovati ,  e  non  pojfamo  >  fenza  incorrere  nella 
taccia  di  troppo  arditi ,  porre  in  prattìca  altro  ,  o 
che  nuovo  affatto  fa ,  e  non  più  intefo  ;  o  pur  dagli^ 
Antichi  in  qualche  modo  adombrato  l  imperocché 
mi  pare ,  che  il  trattenerci  ne'  ceppi ,  e  ne'  cancelli 
di  ciò,  che  ti  viene  preferiti  o  da'  n  olir  ì  Ante  c  efori 
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nell' ufo  de'  Rimedj  ,  e  non  abbracciare  con  una  Ja- 
via  libertà  i  nuovi  ,  qualora  fon  quefiì  fullof  alile 
fondamento  della  ragione  ,  e  della  replicata  fpe- 
rienza  collocati ,  e  ripojìl ,  fa  l'ìfiefso ,  che  conten¬ 
tarci  d' una  vile,  e  volontaria  f chiaviti*  ,  molto  dis¬ 
dicevole  adognuomo  onejlo  ,  che  voglia  ad  altri  gio¬ 
vare  .  E  tanto  maggiormente  che  l appagar  fi  de  fi¬ 
liti  ,  e  confueti  Medicamenti  ,  non  curando ,  anzi  di- 
f prezzando  i  nuovi ,  fa  cofi  molto  ingiurio  fa  alla 
noftr' Arte ,  con  render f  ìnfruttuofa  ,  e  ferite  ,  ben¬ 
ché  doviziofa  e  feconda  n'appa  ja  la  Terapeutica j  poi¬ 
ché  chiunque  beri éfamina  lo  ferminato  numero  de' 
Juoi  Rimedj  ,  la  maggior  parte  d'ejjì  di  fognata  ,  e  d' 
infufpfente  virtù  ben  riconofce  ,  alla  riferva  d’ al¬ 
cuni  pochi ,  che  ridur fi  pojfono  ad  una  mezza  dozìna, 
ne  quali  come  autentici ,  utili ,  e  certi  ne'  loro  effet¬ 
ti  ,fi  ne  pu'of  caramente  avvalere .  E  per  conferma 
di  ciò Soggiungere  gli  voglio  il  gran  defi derio,  che  ne¬ 
gli  anni  addietro  s'avea  da'  letterati ,  e  fpezialmen * 
te  dal  non  mai  abbafianza  lodato  ,  il  Signor  Giaco¬ 
mo  Muratori  (i)  ,  ch'ufcìfse  alla  luce  una  Opera 
defignata  da  un'  ingegnofo  Filofofb ,  e  Medico ,  in 
quei  tempi  pubblico  Lettore  di  Padova ,  con  quefio 
titolo  :  La  Riforma  della  Medicina  ,  per  ridurla  al 
poco,  provatoj  ed  ifperimentato ,  troncando  tut¬ 
to  ilfuperfìuo,  tutto  il  politico  dell’Arte ,  tutte  le 
pompe ,  e  gli  inganni  della  medefìma  .  Or  chi  non 
vede ,  Carijfimo  Signor  Luigi ,  che  in  sì  fatti  Sen¬ 
timenti  da  tanti  anni  addietro  entrò  ancora  quefio 
pubblico  Lettor  Padovano  ,  che  ridur  volea  la  no- 
fra  Terapeutica  a  i  molti  pochi ,  provati  ed  ifperi- 
mentati  rimedj ,  oltre  dell  altre  cofie  di  gran  rilie¬ 
vo, 

( i)  Nella  fua  Opera  fopra  il  Buon  gufto  nelle  feien* 
se,  e  nelPArti  som^z. 
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vo  \  che  in  detta  fua  Opera  intraprender  volea.  Ma 
cìojìa  detto  per  avvalorar  quel  che  poco  fa  gli  dice¬ 
va  :  ritorno  ora  al  filo  del  mio  àifcorfo .  Da  niuno 
fi  può  porre  in  dubbio  ?  che  non  s'abbia  a  dare  hi jìe fi¬ 
fa  lode  9  che  fu  data  al  Colombo  per  lafcoperta  del 
nuovo  Mondo  a  qualfifia  ,  che  con  indujlriofa  dili¬ 
genza  proponga  al  Pubblico  un  nuovo  Medicamento* 
fofienuto  dalla  Ragione  ed  Efperienza  :  o  pur  con 
molta  fua  fatica  difot  terra  qualche  altro  ne\  libri 
degli  Antichi  per  molti  fecole  fepellitù  e  nafcojio . 
Quindi  che  Per  quejìa  fua  opera  la  Repuhlica  Me¬ 
dica  gli  è  molto  tenuta  i  poiché  per  efia  fi  vede  del 
nuovo  Rimedio  delle  PercoJJ'e  oltrem  modo  arricchì  tay 
ed  ifeorgendo  oltre  la  novità  di  ejfio>  la  di  lui  fomma 
milita  ed  efficacia  in  varj  e  diverfi  mali  con  tante 
dot  tifine  ragioni  *  e  fverìenza  dìmojirate ,  non  avrà 
ni  un  ritegno  dì  collocare  il fuù  Nome  tra  il  numero 
di  quelli  Uomini  faggi ,  che  lajcìando  da  parte fare 
T  inganno  defot  t  ìli  fofifmi  *  e  la  confili  [ione  de  varj 
fifiemiy della  folafcorta  della  Notomìay  Meccanica , 
e  fperìmental  Fìlofofia  nelle  loro  già  divulgateOpe* 
re  contenti  ne  vivono .  Ed  Io  ne  fono  ben  perfuafo  del 
fonmo  onore  5  che  per  sì  laudevole  fatica  da  gli  Uo¬ 
mini  dì  profondo  fapere  farà  per  avere  ;  ma  inferni 
mi  fia  lecito  ài  dirgli  y  che  non  potrà  la  fua  perfona 
ìfchivare  quel  che  incontrar  foglìono  tutti  gl  Inno¬ 
vatori  dell  Arti ,  o  delle  Scienze  ;  non  mancando  nel¬ 
la  noflra  Profiejfione ,  chi  per  ignoranza  il  fuo  Nuo¬ 
vo  Rimedio  non  apprezzando ,  lo  biafimerà  ;  chi  per 
pregiudizio ,  che  tien  ben  radicato  nella  mente  mal 
volentieri  l  accetterà  ;  chi  per  iniqua  ojììnazione 
non  farà  per  abbracciarlo  *  e  chi  finalmente  per  in¬ 
vidia  con  oppojìzioni  3  e  mal  concio  Critiche  cercherà 
dì  dijìruggerlo  ,  ed  annientarlo  .  Ma  quejìa  fchicra 
de*  Maldicenti  fpero ,  che  al  voftro  cojìante  e filofo- 
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fico  Animo  ttón  farà  veruna  Impresone;  perche  fé  gP 
Ignoranti  lo  bìafimeranno  ,  fi  dar  anno  ad  intendere 
d'ejfere  poco  intefi  della  fida  c  buona filofofia,  e  mec- 
canìfmo  j  e  perciò  non  arrivando  ad  intendere  la  for¬ 
za  del  fio  Rimedio ,  mente  importerà ,  eh  e  fi  non 
l'apprezzino .  Se  quei ,  che  fono  di  mente  pregiudi¬ 
cata  mal  volentieri  V  accetteranno ,  come  Rimedio 
ediofio  alla  natura  >  da  ahorrtrfi ,  ed infit amente  ni¬ 
mico fin  dalla  fanciullezza  agli  Uomini  ifi  dìmofire- 
ranno  da  per  loro  con  quefle  sì  f ciocche  oppofizìoni , 
che  fono  inconfiderati  nel  vituperarlo  ;  atteficchè  ci 
fino  de'  Rimedj  più  odiofi e  dafuggìrfi ,  ed  infitamen- 
tc  alla  umana  natura  più  ofiili,  che  le  per  coffe ,  come 
fono  l'UJiione,  li  Vef ricantagli  Empiafiri  impiagan¬ 
ti  ,  e  tanti  altri  rimedj ,  che  nell'Opera  di  Celio  Au¬ 
reliano  fi  poffono  a  centinaja  leggere  ;  e  pur  quejìi  da 
loro  fi  pongono  in  ufo .  Nè  tampoco fi  dee  far  fi  ma 
degli  ofiinati ,  che  non  lo  vorranno  abbracciare  ;  ef¬ 
fe  ndo  egli  un  Rimedio  nuovo  ,  e  non  giammai  pojio 
in  ufo  ;  perocché fi dimofireranno  per  u  omini  f cioc¬ 
chi  ,  e  non  favj  ed  intendenti  ,  ì  quali  allo  ficrìvere 
di  Seneca  il)  devono  cercare  quid  optimè  fa<5tum  fit  » 
non  quid  ufitatum  ;  oltrecchè  nell'Arte  Medica  e fi- 
lofiofica  non  vi  è  l'iftejfo  diritto ,  che  nelle  lìngue , 
ove  l’ufo  foto  è  la  regola  ,  e  la  ragione  del  parlare . 
E  degli  invidiofi ,  e  torbidi  d'ingegno  ,  che  dir  gli 
deo  ?  Quefit forfè  cogli  loro  argomenti  fofijìici  s'affa¬ 
ticar  anno  a  dimofirare ,  che  il fuo  Rimedio  non  fa 
nuovo,  ma  bensì  dagli  Antichi  adombrato,  facendolo 
vedere  dal  Mercuriale  nella  fua  Arte  Gìnnafika 
quafi  dimofirato  in  tanti  e  sì  varj  Efercì&j  degli 
Antichi  Romani,  che  per  confervarfi  in  falute  in  ufo 
ponevano  ;  ma  non  per  quefio  concedendoli  per  ver o  f 


(io,  che  direbbero,  dijlr leggeranno  il  fuo  Rimedio, che 
inverila  per  curare  varj  e  gravi  [fimi  mali ,  e  non 
per  confervare  la  famtà ,  al  mondo  Hit  erario  viene 
nella  fua  prefente  Opera  efpojìoyna  femprecchè  nuo¬ 
vo  egli  non  fujfe ,  viene  però  con  altro Jìile  trattato 
ed  apportato  ;  la  novità  fola  del  Metodo >  in  cui  ri - 
fp  tende  il  giudizio  ,  e  la  Jòmma  accortezza ,  tutti  fa' 
ranno  in  obbligo  di  confettare,  che  al fuo  fattile  in¬ 
gegno  Jì  debba  »  e  quando  con  ciò  la  gloria  dell' in- 
venzione  da  cojìoro  ingiù ftamente  fe  gli  rapiffe  ;  al¬ 
meno  non  gli  potranno  negare  quella  della  p er fez- 
zi  on  e  . 

Ed  acciocché  piu  non  mi  abuf  della  vojìra  pa¬ 
zienza  in  leggere  quejìi  miei  fent menti ^  a'  quali  ni 
ha  fpinto ,  per  dirla  con  tutta  ingenuità ,  non  la 
vojìra  amicizia ,  ma  l'amor  del  vero  ;  mi  ristringe¬ 
rò  a  quel  che  un  tempo  fa  gli  protnejjt ,  di  comuni¬ 
cargli  tre  mie  OJjervazioni  d  alcuni  miei  Infermi , 
con  quejìo  fuo  Rimedio  da  morte  a  vita  ritornati  , 
avendoci  avanti  per  lunga  pezza  di  tempo  meco  pen- 
fato  j  come  poteva  giovare .  Nè  per  quejìo  credo  i 
ch'io  abbia  ad  ejfer  ripojìo  da  alcuni ,  poco  amorevo¬ 
li  di  quejìo  Rimedio ,  nel  numero  di  quei ,  che  per* 
gunt  non  qua  enndum  eft  ,  fed  qua  itur ,  nec  ad  ra- 
tionem,  fed  ad  fimilitudinem  vivunt  ;  imperocché  co ? 
me  dianzi  gli  ho  fritto ,  non  per  la  vojìra  amicizia , 
e  feguir  le  fue  pedate  j  ma  per  l'amor  del  vero  >  uni¬ 
co  feopo  della  mia  mente ,  mi  fono  indotto  a  fperì- 
mentarlo  ne'  miei  Infermi ,  dopo  lunghe  rtflejfoni , 
che  avanti  per  lo  fpazio  di  lungo  tempo  su  d'ejfo  furo¬ 
no  da  me  concepite . 

La  prima  offe  reazione fu  nell Ejìà  del  traf cor- 
fo  anno  da  me  fatta  nel  Signore  Innocenzo  Moli- 
terno  ,  di  Cofenza ,  d  anni  27.  in  circa ,  a  cui  per  er¬ 
rori  commejjì  nella  regola  del  vii  lo ,  e  per  ijìraboc- 


thevole  efierci'zìo  dì  corpo ,  cd  impedita  trafpirazlo - 
neglifopraggiunfe  una febbre  Acuta  >  la  quale  per 
altri  pravi  accidenti  >  che  foco  portava  ,  com'erano 
i  polzi  piccioli  e  frequenti ,  tatto frefco  ,  inclinazio¬ 
ne  al  fonno ,  delìqui  d'animo  y  che  l'afa  livano  ad 
ogni  picciolo  movimento  *  fu  dal  Signore  Medico  aj * 
fifiente  per  Febbre  di  Coagulo  denominata  .  E  quan¬ 
tunque  gli fcìoglienti  rìmedj ,  confiteli  a  pratticarfi \ 
lalejff armaci^  cordiali  tutti  f  fofsero  pojìi  per  mal 
ti  giorni  in  ufo  ;  nulladimeno  niente  giovarono  >  an¬ 
ziché  vìe  pm  gli  accidenti  già  mentovati  crefccndo  9 
fi  ridujfie  il  mifero  Infermo  vicino  alla  morte  •  In 
quejlo  fiato  rìtrovandofì ^fit penfava  dal  Medico ,  che 
gli  affittiva  di  pratt icore  i  Vefcicantii  ma  non  vol¬ 
le  porli  in  ufo ,  fe  da  altro  Medico  tal  rimedio  com¬ 
provato.  non  fujfie  .  A  quejlo  fine  fui  Io  chiamato  * 
e  ritrovandolo  in  uno  fiato  deplorabile  »  filando  fred¬ 
do  nel  tatto  ,  fenza  veruno  movimento  fupino giacen¬ 
te  ,  difficoltofo  nel  refpirare  ,  quajt  fenza  polzo , 
g  con  volto  cadaverico  ;  efifendomi  dal  Medico  ajfit- 
jìente  propojli  ì  Veficìcanti  ?  fot t omettendoli  alla  mia 
ceti  fura ,  confiderai ,  eh  inutile  detto  rimedio  era  per 
riufeire  in  quello  cafo  ,  per  correre  l'Infermo  veloce¬ 
mente  alla  morte ,  e  perciò  il  tempo  in  cui  dovevano 
quelli  operare  >  già  mancava  ;  quindi  in  me  rac¬ 
colto  y  p  enfiai ,  per  dargli '  fiubit  anco  aj  ut  o  al  rime¬ 
dio  delle  Percojfie ,  e  fenza  interporre  tempo  alcu¬ 
no  ordinai  ad  uri  fiuo  Compagno  ,  che  con  una  pia¬ 
nella  ,  non  ejfiendoci  altro  frumento  pm  acconcio  * 
e  pronto  alle  mani  ?  battuto  lave]] e  con  moltiplica¬ 
te  per cojfief otto  le  piante  de"  piedi  :  indi  a  poco fu  di 
nuovo  coll ijìejja  pianella  con  reiterati  colpi  nell 
ijìejfia  parte  percojfio  ,  com'ancora  a  capo  di  poch'ore 
non  J Giumente  nell  ìjì  effe  piante  de  piedi  le  percojfie  si 
replicarono }  ma  ancvra>su  de'mufcol i  Gluzj 5  voltan¬ 
dolo 


rn  (  ns  )  m 

dolo  con  grand?  iftcnto  di  lato .  Da  quefie  per  coffe fra 
poco  tempo  efer citate  fividdero  di  fubito  ritornati 
ì  potei,  il  corpo  in  comincio  ad  accalorarfi ,  lì  fuoì 
fenfi  quajì  perdati  rivennero  ,  con  dimcjirar  godi¬ 
mento  del  Taf  pel  todeglì  Amici  ,  che  prima  di  quefio 
rimedio  affatto  non  cono  [cova  ,  Quejio  rimedio fu  da 
me  ordinato  ,  che  fi fujje  figai tato  con  più  dolcezza 
per  altri  due  giorni  figlienti  ,  fenza  che  altro  rime¬ 
dio  prender  dovefje  $  dall  ufo  del  quale  non  è  credibi¬ 
le  quanto  pref amente  egli  migliorò  ,  con  man  if e  fio 
f carico  della  cagton  morbofa  per  via  dell' orina,  e  del 
f udore ,  in  gufa  che  fra  altri  pochi  giorni  dalla f eh  - 
tre ,  e  da  ogn  altro  accidente  Ubero  divenne  . 

La  feconda  mìa  offervazìone  fu  in  perfona  dei 
Rcv,  P.Fra  Bernardo  Scìficioli ,  Religiofo  del  Mona - 
fero  di  S.  Maria  della  Fede ,  di  quefla  Città ,  vec¬ 
chio  prefjo  di  anni  fettunta ,  di  temperamento  ferofo , 
e  foggetto  ogni  anno  nella  mutazione  delle  Stagioni 
alla  Podagra  .  Fu  questo  buon  Religiofo  nel  princi¬ 
pio  della  de  cor  fa  Primavera  affalito  da  un grandìffi- 
mo  dolore  ,  e  stordimento  ìnjie me  dì  capo  ,  che  Fovea 
rcfo  cosi  stupido  ,  ed  attonito ,  che  non  potea  artico¬ 
lar  parola,  e  parca, che  allora  allora  gli  fopraveniffe 
uri  accidente  apoplettico  :  Confi derato  da  me  questa 
fuo  stato  ,  e  che  lenta  febbre  con  detto  male  s'accom¬ 
pagnava  ,  confettura! ,  che  quella  linfa  vizìofa  che 
per  lo  paffuto  gli  generava  la  podagra  nel  deporf  nex 
fuoi  piedi ,  queir  ifeffa,  perduta  la  fua  direzione , 
nelle  membrane  del  di  lui  capo  t  rattenendof  y  gli  ca¬ 
gionava  tutti  ì  mentovati  di  fopra  accidenti .  £  ben* 
che  da  altro  Profefjore  f  penfaffe  alt  ewpiastro  dì 
Tapfia ,  ed  a  Ili  Sin  api  fimi  £  nondimeno  per  dar  preferi¬ 
talo  rimedio  al  fuo  male ,  diedi  ordine  ad  un  fuo 
Converfo  che  Raffittiva  ,  che  lo  batteffe  con  una  stri - 
fcìa  di  Cuojo  i  ben  levigata  ?  qual' era  la  fua  Mona- 


r 


min*)® 

tiìca  Cinturct  ]  fotto  le  piante  de'  piedi  5  per  richia¬ 
mare  ivi  preftamente  la  linfa  nel  capo  ristagnante  « 
Ed  oh  maraviglia  !  replicando]} per  tre  volte  in  di* 
f tinti  intervalli  di  tempo  quefto  rimedio ,  fi  risve¬ 
gliò  ,  ritornò  ne  f enfi  9  apri  gli  occhi ,  lìberamente 
parlò  9  e  quel  che  f  dejtderava  da  me  ,  gli  avvenne  3 
e  fu  che  nel  giorno  apprefso  gli  fopr  avenne  in  amen- 
due  i  piedi  la  podagra  9  ed  in  brieve  tempo  da  ogni 
accidente  9  che  per  £  innanzi  f  afflìggeva  il  capo  $ 
afatto  fe  ne  liberò . 

Non  dijfmile  a  quefta  è  la  mia  terza  of serva* 
zìone^avvcnuta  nella  per  fona  del  Signor  Gioacchino 
FelbOy  abitante  fotto  il  Monaftero  del  Divino  Amo* 
re  *  Coftui  fu  afjalìto  nel  pafsato  Maggio  da  una 
febbre  9  che  nef rimi  giorni  feco  portava  polzi  ben 
grandi  3  e  frequenti  9fete  con  gran  calore  nelle  par¬ 
ti  fu  per  tori  9  e  poco  ne  ir  inferiori  9  ojfervandof  di 
continuo  un  tatto  tiepido  nefuoi  piedi:  ma  fopratut 
io  veniva  travagliato  da  un  gravi  fimo  dolor  di  ca¬ 
po  9  di  cui fortemente  fe  ne  lagnava  *  Riguardando f 
da  me  all'indole  della  febbre  9  che  ave  a  del?  acuto  * 
gli  preferiti fu'l  primo  giorno  per  attutar  tanto  ca¬ 
lore  9  smorzar  la  fete ,  e  diminuire  la  fomma  celeri* 
tà  del J angue  il  falajjo  ,  qual  non  f fece  9  per  ejfergli 
ftato  jenza  veruna  ragione  da  altro  Profefsor  proi¬ 
bito  :  laonde  s'attefe  a  ì  tementi  9  ed  umettanti  ri¬ 
medi  y  quali  furono  le  lattate  9  e  le  larghe  bevute 
d'acqua  con  pochìjjìma  neve  rajfrefcata ,  per  altri 
quattro  giorni  fujjeguenti .  Vicino  il  fefto  e  fettìmo 
giorno  l  avvegnacchè  la  febbre f fu] se  alquanto  mi* 
norata ,  il  calore  3  e  la  gran  fete  in  parte  diminuita  ; 
il  dolore  però  del  capo  fortìfsimo  più  che  mai  diven¬ 
ne  9  con  fommamente  di  giorno  e  di  notte  trava¬ 
gliarlo  .  Laonde  meco  penfando9  come  feglipotea 
togliere  tal  dolore  >  tra  li  varj  rimedi  opportuni , 
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che  mì  vennero  nel  pen fiero  >  elejjt  quello  delle 
percofje  da  farfi  jotto  le  piante  de  piedi  ;  e  fenza 
punto  alterare  il  fatto  corri  avvenutagli  fono  a  dire f 
che  pojio  in  ufo  detto  Rimedio  non  una  ,  ma  due  voi* 
te  5  il  dolore  dal  fuo  capo  affatto  sgombri ,  i  piedi 
prefero  ungiufo  calore  ,  ed  ugualmente  girando  il 
fangue  per  le  parti  tanto  fuperiori  >  quanto  inferio¬ 
ri  del  corpo  di  tutto  l'Infermo  >  fu  quejìo  fra  pochi 
altri  giorni  poflo  in  fàlvo  da  ogni  male  ,  con  fomma 
tonfolazìone  deffmì  Parenti ,  e  non  poca  ammirasi  o^, 
ne  dell  altro  Profeffore  *  che  l  afffiiva  . 

Quejle  fono  le  mìe  Offcrvazìoni  ,  Riverì  ti ffmo 
Signor  fifone  •>  con  ogni  puntualità  deferii  tigli  > 
fenza  che  laveffe  corroborate  con  molte  ragioni  j. 
perocché  f apendo  molto  bene  >  che  in  quejìa  fua  Qpe* 
ra  ,  rierano  delle  belle ,  erecondite  fpeculaziani , 
con  cui  s  é  affaticato  di  comprovar  il fuo  Rimedio  , 
me  ne  fono  ajlenuto  dì  comunicargli  le  mie ,  quan¬ 
tunque  deboli  rìfleffoni ,  Gradi  fica  la  priego  quejìa 
mìa  lettera  *  come  pegno  del  mìo ffnecro  animo  >  ri* 
fermandomi  a  miglior  tempo  di  comunicargli  de IV 
altre  mie  Offcrvazìoni  *  e  forji  allora  mi  dura  la 
briga  dì  nf chiarirle ,  ed  illuflrarle  con  var j  lumi 
dì  fodiffmc  ragioni .  E  per  fine  offerendogli  la  mìa 
antica  fervìtu ,  le  bacìo  le  mani  % 
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CORREZIONE  DEGLI  ERRORI. 


Pag.Errori.  Correzione.  Pag.  Errori.  Correzione- 


Sedondarj 

Secondari 

66.  (carnato 

crefciuto 

f* 

praticarii 

praticare 

70.  acquereb¬ 

acquijleranno 

6* 

intrapendeffe 

intraprende - 
vanne 

bero 

7?*  dimoriamo 

dimoft  ramni» 

6- 

leggieri 

leggiere 

73*  e'ftinflvè 

e  xtenfìv  è 

io. 

fdciecti 

f  afeetti 

76.  lo 

li 

li. 

ed  a  tri  mali 

ed  in  altri  - 
mali 

80.  cagiona 

81.  defferifee 

cagionane 
differì  f ce 

12. 

de5  spiriti 

degli  spiriti 

81.  attribuirle 

attribuire 

1 T* 

entrabi 

entrambi 

83*  lontano 

lontana 

*?• 

dal  movimen. 

del  movimen¬ 

8>  colmare 

calmare 

to 

to 

84*  altrettante 

altrettante 

17. 

flofcie 

fiofee 

86.  buono 

tuono 

ic. 

con  vice nti 
•  •  •  • 

convìncenti 

92.  a  palma 

le  palme 

21* 

nu  unzioni 

nutrizioni 

92,  di 

del 

22* 

cofcle 

coj  ce 

95*  anzicche*  no 

anzicchè  no9 

2  6‘ 

con  forza 

con  in  forza 

93*  operare 

adoperare 

27. 

corallario 

corollario 

94*  di lentore 

da  lentore 

2S* 

quanto  forza  quanta  forza 

97*  fe  ciò 

Je  con  ciò 

?*• 

potuto 

potuto 

9 7*  come  1* 

O  a  f  « 

come  gV 

39* 

quanto 

quanti 

90*  forame  nel  ri- 

forame  rivi* 

39* 

cui  prima 

con  euì  prima 

viniano 

ninno 

tene  vono 

tenevano 

98*  mi  ricorda 

mi  ri  cordar 

36* 

A 

e 

e 

99*  che  lodo 

lodo 

37- 

luto 

loto 

*07.  altramente 

altrimenti 

39- 

propoftomi 

gropofiemì 

109.  le -ftrofinazio. 

colle  flrofina- 

5-0. 

aveie 

avea 

ni 

zio  ni 

99- 

pcco 

poca 

io?,  ned  i  lirari 

ne  Ili  rari 

61. 

delia 

nella 

H2*  leggieri,  e  ri¬ 

leggiere^  e  ri¬ 

<66® 

gli  altri 

le  altre 

pe  t  ite 

petute  9 
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PARTI,  E  CAPITOLI. 


PARTE  I.  PARTE  II. 

CAPITOLO  I,  CAPITOLO  I. 


DEgli  Autori,  che 
han  parlato, ove- 
ro  han  porto  in 
ilio  le  battiture  . 

CAPITOLO  IL 

NEI  quale  fi  fa  chia- 
ro,  che  il  moto  cir¬ 
colare,  ed  inteflino  del 
f angue  dipenda  dalla 
forza  de’  fòlidi, 

capitolo  iii. 

IN  cui  fi  adducono  al¬ 
ti  e  ragioni ,  per  pruo- 
va  dello  ftelfo  argo¬ 
mento. 


*  * 


IN  cui  fi  adducono  al¬ 
cune  propoli  zioni  in¬ 
torno  alla  forza  della 
percofTa  in  generale. 

CAPITOLO  IL 

IN  cui  fi  porta  1’  appli¬ 
cazione  della  percofla 
nel  corpo  noftro  in  ge¬ 
nerale  .  > 

PARTE  III. 

NEIla  quale  fi  dimo- 
ftra  Futile,,  e  la  ma¬ 
niera  di  adoperare  le 
battiture  in  vai  j  mali , 

CAPITOLO  I. 

So  deile  battiture 
nelle  febbri  mali¬ 
gne  di  coasolo. 

S  a  CA- 


Wì  (  1 4°  ) 

CAPITOLO  IL  CAPITOLO  IV. 


L’  Ufo  delle  battiture 
nelle  affezioni  fòpo- 
rofe  . 

CAPITOLO  III. 

LE  battiture  conven¬ 
gono  nella  apop!e£ 
fia  ,  nella  paralifia ,  e 
nella  vertigine. 


USo  delle  battiture 
ne’  gravativi ,  ed 
ottufi  dolori  di  capo  , 
ed  in  altri  mali. 

CAPITOLO  V. 
ED  ULTIMO. 

IN  cui  fi  dimoftra  con 
vari  argomenti  ,  che 
le  battiture  vagiiono 
molto  per  confervare 
la  fanità. 


i 


DELLE  COSE  PJU  NOTABILI. 


M  A. 

ACqua  fredda  Spruz¬ 
zata  in  faccia  de’ 
Letargici  giòva  Somma¬ 
mente  pag.96. 

Acqua  fredda  giovevole 
nella  fèbbre  maligna  di 
coagolo  90. 

Acqua  fredda ,  ftrofina- 
zioni ,  coppe ,  e  leggie¬ 
re  percofl'e  quanto  gio¬ 
vino  ne*  dolori  ottufi  j 
e  gravativi  di  capo  aa. 
Applicazione  della  per¬ 
cola  in  generale  66. 
Arteriuzze  fi  avviticchia¬ 
no  a  i  nervi  del  capo 
ioa. 

Aria  fredda  produce  una 
vita  lana  ,  e  lunga  118. 
Reazzione  contraria ,  ed 
uguale  al  l’azzione  13. 

m  b. 

BAttiture  forti  pre¬ 
giudicano  pag.  6. 
Battiture  in  alcuni  cafi 
giovevoli  7. 


Battiture  praticate ,  per 
impinguar ,  e  dare  for¬ 
za  a  i  corpi  deboli ,  e 
smunti  9. 

Battiture  a  quanti  mali 
fieno  giovevoli  22. 

Battiture  fi  debbono  ado- 
prare  fecondo  ritrova¬ 
li  la  diateli  de*  liquidi 

69. 

Battiture  avvanzono  la 
velocità  de”  liquidi  74. 

Battiture  avvanzono  il 
moto  agitativo  ,  e  pro¬ 
gredivo  del  fangue  77. 

Battiture  giovano  nelle 
febbri  di  vifcidume  7 6. 

Battiture  giovano  nella 
debolezza  delle  fibre 
78. 

Battiture  in  quali  fpezie 
di  Emorragie  giove¬ 
voli  83. 

Battiture  in  quali  cafi  det- 
le  affezzioni  foporofè 
fono  fòfpette  $f. 

Battiture  non  convengo¬ 
no  in  que’  dolori  di  caj 
S  3  po 
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po  accagionati  da  em¬ 
pito  di  fangue  awan- 
zato  1 1 3. 

Benedetta  fpezie  di  bat¬ 
titura  11. 

C. 

CAmmino ,  ed  eferci- 
zio  proporzionato 
quanto  conducono  alla 
fanità  pag.i'i. 

Cagioni ,  che  producono 
la  febbre  maligna  di 
coagolo  8jv 

Cantarelle  offe  rvate  col 
Microfcopio ,  che  cofa 
fiano  72, 

Cagioni, che  fogliono  pro¬ 
durre  le  affezioni  fòpo- 
rofe94- 

Cagione  dell’  Apopleflìa 

io». 

China  china  fi  può  prati¬ 
care  nell’affezione  fo- 
porofa  periodica  99. 
Corpi  duri  dopo  l’urto,’ 
come  camminano  jf» 
Corpi  uniti  infieme  fi 
muovono  con  movi¬ 
mento  comune  j'o. 
Corpi  perfettamente  du¬ 
ri  non  fi  trovauo  ff. 
Cor}"»  elaftico ,  fecondo 
il  Wolffio,  come  fi  re- 
ftituifce 


Corpo  elafìicojConfidera- 
to  ,  come  un’ammalso 
di  tanti  archi  j8. 

Corpo  elaftico  fi  reftjtui- 
fce  per  fua  propria  ela- 
fticità  60. 

Crifteri  non  fi  deono  tra- 
fcurare  nella  febbre 
maligna  di  coagulo  92. 

d. 

Iftinzione  de*  rime¬ 
di  in  primari ,  e  fe¬ 
conda  ri  pag*  4. 
Differenze  tra  le  flrofina- 
zioni ,  e  battiture  80. 
Due  corpi  uguali  di  maf¬ 
ia  5  Firn  quieto  ,  e  l’al¬ 
tro  in  movimento5per- 
ceffi  dalla  ftefsa  forza  $ 
per  la  ftefsa  direzione* 
quello,  ch’era  in  movi¬ 
mento,  fi  moverà  Tem¬ 
pre  più  veloce  dì  quel¬ 
lo  ,  che  ftava  in  quiete, 
e  tanto  quanto  era  il 
movimento  ,  con  cui 
prima  movevafi  33. 

E. 

EFfetti  dell’acqua  fred¬ 
da  fag.f. 

riercizio  conoiciuto  an¬ 
co  dagli  animali  1 1. 

£  [atticità  delle  fibre  quam» 
ta  fia  i^a 

E  fi» 


Efiflenza  degli  fpiriti  ani¬ 
mali  non  probabile  23  • 

Empito  5  per  f avvan- 
2.0  della  forza  motrice 
crefce  intenjfoè  ,  & 
extenJìvC)  moltiplican- 
dofi  il  numero  delle 

pcrcolse  28. 

Elaflro  fpiegando  la  ftia 
forza ,  come  divide  la 
tua  velocità  41. 

Equilibrio,  che  fi  a  78. 

Equitazione ,  ftrofinazio- 
ni ,  ed  altre  fpezie  di 
efercizj  fono  profitte¬ 
voli  alla  vertigine  ili. 

Equitazione  come  operi 

3  2.Q» 

Efercizio  quanto  produ¬ 
ce  ,  lo  produce  per  leg¬ 
ge  di  percofsa  i%t.  e 
122» 

Fa 

FOrza  della  percoila  , 
confiderata  in  fe  ftef- 
fa,  fupera  di  gran  lun¬ 
ga  la  forza  di  quaififia 
gravità  pag  2f. 

Forza  della  percoiTa  infi¬ 
nita  27. 

Fibre  più  vicine  all’  cflb 
pù  fenftive  68. 

Fuoco  fi  puole  praticare 


colle  battiture  jof. 
Fibre  della  macchina 
umana  comparate  a 
tante  vette  14. 

Fibre  mufcolofe  feparate 
dal  corpo ,  mantengo¬ 
no  la  loro  forza  con» 
trattile  1  f. 

G. 

GRavità  non  è  un 
'  fèraplice  sforzo , 
ma  movimento  reale 
pag .  81. 

Globetto  fanguigno  ela¬ 
mico  70. 

Ginnefiica  perchè  fu  in» 
ventata  119. 

L 

IN  quali  cafi  le  battitt> 
re  non  convengono 
pag.  82, 

Indicazione  delle  battitu¬ 
re  nella  febbre  maligna 
di  coagolo  8j. 

Infagnia  rimedio  grandif- 
fimo  nella  febbre  di 
’oagolo  ne’corpi  pleto^ 
rici  90, 

Indicazioni  delle  battitu¬ 
re  neiraffèzzioni  fopo- 
refe  ?/. 

Ittr 


f?  (  144  ;  [§ 


Induttria  del  Lo  fi  t  ano , 
per  Svegliar  un  letar¬ 
gico  y6. 

Infagnia  utile  nell’  apo- 
fleflìa  fanguigna  ioj. 

L. 

L  Amina  d*  accia jo  fi 
sforza  addrizzarfi 
nelle  fue  ettremità 
pag.66. 

Lionardo  di  Capoa  dimo- 
ftrò  incerta  la  Medici¬ 
na  ,  per  li  contratti  de’ 
Medici ,  e  per  la  varia 
maniera  di  medicare  4. 
La  velocità ,  che  un  cor¬ 
po  elaltico ,  urtato  da 
un  altro  ,  acquitta ,  fi 
produce  dalFelafticità 
delle  parti  fue  propie 

Sd¬ 
irenerà  dell’Autore  al  Si¬ 
gnor  Cinque,  doman¬ 
dandogli  giudizio  del¬ 
la  Vl.Propofizione  40. 
Le  battiture  fi  deono  pra¬ 
ticare  più  fpeigo  nel 
principio  degli  afeeffi 
SS. 

Loto  fchizzato  sù  d’un 
marmo  non  rifatta  37. 
La  forza  deila  percofsa  in 
tutto  fi  differifee  dalla 


forza  della  gravità  3! . 
La  gra-vità  fiegue  la  ra¬ 
gione  reciproca  dupli¬ 
cata  della  diftanza  del 
centro  della  terra  33- 

M. 

MAnia,ed  Erotoma» 
nia  curata  colie 
battiture  pag  8. 

Marcia ,  per  quale  ftrada 
geme  fuori  dall’  orec¬ 
chie  e  nafb  ,  nella  rot¬ 
tura  degli  afceflì  98. 
Maniera  di  praticare  le 
battiture  nella  febbre 
maligna  di  coagolo 
87. 

Medicina  altro  non  è  , 
cheFilofcfia  della  mac¬ 
chinaumana  a. 
Medicamenti  /piritofì, co¬ 
me  agifeono  72. 
Mercurio  dolce  unito  con 
purgante  giova  nell1 
Apopleffla ,  cagionata 
da  materie  vifeide 
104. 

Mercurio  dolce  giovevo¬ 
le  nella  Paralifia  cagio¬ 
nata  da  oftruzione 
107. 

Motivi ,  per  cui  fi  è  Scrit¬ 
to  7. 

Mo* 


Modo  di  (caricar  il  ventre 
colle  battiture  io. 
Movimento  accrelciuto 
del  fangue  non  è  lem- 
pre  fegno  di  febbre 
84. 

Morbilli,  e Vajoli curati 
colle  ftrofinazioni  11 6. 
Monfieur  Carré  come 
penfa  gli  elafìri  de’  cor¬ 
pi  elaftici  49. 

N. 

NEUe  febbri  pete- 
chiali  giovano  le 
ftrofinazioni  più  delle 
battiture  116. 

Ne’  dolori'  di  capo ,  fatti 
da  vifcidume,  conven¬ 
gono  le  battiture  ir 3. 
Nel  i’A  popi eflìa  prodotta 
da  ftravalamento  di 
fangue ,  le  battiture  a 
patto  alcuno  non  gio¬ 
vano  103. 

Nervi  altro  non  fono,  che 
falcetti  di  vali  linfati¬ 
ci  16. 

*  --  *  *  •-  '•  ;  Y  -  C- 

o. 

OBbjezioni  circa  la 
fffta  propofizione 
pag-Ji' 


Altra  Obbiezione  alla 
rifpofta  dell’  Autore 
61. 

Obbice  del  teorema  8f,' 
del  Wolffio,  fe  Da  du¬ 
ro  ,  oppur  elaftico 
»  6  4- 

Ozio  quanto  pregiudichi 
alla  ianità  22. 

P. 

PArti  battute  accald¬ 
ati  Cipag.^6. 

Paralifia  ,  e  lire  cagioni 
206. 

Percoifa  differente  dalla 
gravità  24. 

Per  muovere  colla  fteffa 
velocità  due  corpi  dif¬ 
ferenti  di  malfa  fa  di 

'  * 

bifogno  di  differenti 
fòrze  ,  maggiore  ne! 
corpo  maggiore ,  e  mi¬ 
nore  nel  minore,  a  prò? 
porzione  della  loro 
malfa  38. 

Percoffe  producono  di¬ 
verto  effetto ,  fecondo 
ladiverfità  de’  luoghi 
68. 

PercolTa  ,  applicata  alle 
fibre  defa  noftra  mac* 
china  ,  perch’ekftfi  he» 
è  di  più  valore  69. 

Pian- 


© ■(  i'46)  [§ 


Piante  amare  *  e  acqua 
fredda  giovevoli  nella 
vertigine  1 1  r. 

Piante  fecche  poco  utili 

6. 

Porte  del  Vaticano  ,  e  d’ 
Agrippa  in  quale  ma¬ 
niera  diftrutteaS. 

Punto ,  in  cui  fi  compri¬ 
mono  le  parti  elamiche, 
differenti  del  punto,  in 
cui  fi  fpiegano  48. 

Purganti  in  quali  cali 
convengono  neU’aflfez- 
zioni  foporofe  99. 

CL 

Quartana  curata  colle 
battiture  p.9. 
Quando  fi  debbono  pra¬ 
ticare  le  battiture ,  e 
quando  le  ftrofinazio- 
ni  nella  Paralifia  108, 
Quali  erano  gli  efercizj , 
che  fi  praticavono  da¬ 
gli  antichi  1 19. 

R. 

X  • 

REfpirazione  artifizio- 
fa  è  una  fpezie  d’  e- 
fercizio  pag.120. 
Rèfpirazione  impedita , 
apporta  ritàrdamento 


al  giro  fànguigno  19. 

Rifpofta  de!  Signor  Cin¬ 
que  all’Autore  41. 

Rifpofta  dell’Autore  al 
Signor  Cinque  43. 

Rifpofla  feconda  del  Si¬ 
gnor  Cinque  all’  ifleflo 
4f-  ’ 

Rifpofla  feconda  dell’Au¬ 
tore  al  Signor  Cinque 

4f. 

Rifpofta  ultima  del  Sig. 
Cinque  all’  Autore 
49. 

Rifpofta  dell’  Autore'  alla 
prima  obiezione  f6. 

Rifpofta  all’altra  obie¬ 
zione  63. 

Ribrezzo  nello  principio 
delie  Febbri,  come  av¬ 
viene  32. 


S. 

S  Angue  quanta  più 
lontano  del  cuore, al¬ 
trettanto  cammina  tar¬ 
di  pag.7  3. 

Sanità  che  colà  fia  1 17. 
Se  le  battiture  fi  avverti» 
fcono  dal  Paziente  è 
attimo  fegnale  87. 
Scaglie  ,  che  cooptano  la 
macchina  umana  ,/».8o. 

San» 


♦ 


(  147  ) 


ne  loporofà  porta  fe co 


Sangue  ne’  va  fi  minimi 
grò  isolano  74. 

Sangue  dentro  la  macchi¬ 
na  umana  fi  muove 
differentemente  dagli 
altri  fluidi  fuori  di  ef- 
fa  77. 

Sperienza  del  l’Accademia 
di  Francia  circa  l’urto 
del  Termometro .  Se  il 
Fluido  patifce  prima 
del  folido  13.  -  ; 

Spiriti  non  fono  fabbri 
del  movimento  delfan- 
gue  23. 

Spinti  due  corpi  difuguali 
di  malta  da  due  forze 
uguali,  faranno  le  lo* 
ro  velocità  reciproca¬ 
mente  proporzionali 
alle  loro  matte  29. 

Staffile  ha  molto  dell’ 
elaftico  70. 

Strofinazione  niente  dif¬ 
ferire  dalla  gravità 
81. 

Strofinazione  nella  febbre 
maligna  di  coagolo  im¬ 
pedire  ilfudore  mor- 
bofo  89. 

Sonno  naturale  ,  e  morbo- 
io  che  lìa  9  3. 

Strofinazioni ,  e  battiture 
riefeono  giovevoli  all’ 
ora,  quando  iaffezio? 


periodo ,  ed  altre  cir- 
coftanze  97. 

Stirare  le  orecchie  icuo- 
tere ,  e  chiamare  ad  al¬ 
ta  voce  l’Apoplettico , 
giova  lOf. 

Strofinazioni  prefèrvati- 
ve  dell’ Apoplefia  106. 

Sudore  perchè  grondi 
dalla  pelle  nella  deeli.* 
nazione  delle  febbri  20. 

Sudore  come  geme  fred¬ 
do  dalla  pelle  89. 

Strofinazioni  equi  vaglia¬ 
no  aH’efercizio  123» 

T. 

TEorema  Idraulico 
malamente  applica¬ 
to  alla  macchina  viven¬ 
te  ,  fecondo  la  dimo- 
ftrazione  di  Giacomo 
Keil  pag.  17. 

Tronco  dell’Aorta  legato, 
fi  aboiifeono  i  movimen¬ 
ti  delle  parti  inferiori  14. 
Trafpi  razione  infenfibile 
avanzafi  dalle  battiture 
80. 


Ve- 


V. 
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Efcicanti  anco  fi 
praticano  nei  tem¬ 
po  ftelso  delle  batti' 
ture  pagM. 

tVefcicanti  con  quai  cir- 
coftanze  fi  debbono  col¬ 
le  battiture  nella  Feb* 
bre  maligna  di  Coagolo 
praticare  91. 

•Vertigine  che  fia,  e  lue 
cagioni  ilo. 

Ventricolo  finiftro  del 
'  cuore  5.  perchè  è  più 
anguftodcldeftro.ij». 


Un  corpo  elafiico  percola¬ 
lo  da  un*  corpo  duro 
acquifterà  tanto  movi¬ 
mento  ,  quanto  rie  ac* 
quifterebbe  ,  fé  fofse 
percolso  da  un'  altro 
elafiico  34. 

Un  corpo  (òpra  un’  obbi- 
ce  con  quali  fòrze  si 
fpinge  64. 

Orticazioni  utili  ,  per 
l’eruzzione  del  vaiolo* 
e  paralifia  10. 

Uniche ,  come  operano,’ 
e  perche  fono  fofpette 
alla  Paralifia  109, 
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